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PREFAZIONE 

DELL’EDITORE 


Non  è  maraviglia  se  alla  morie  d’ un  Ro¬ 
mano  Pontefice  tutto  si  rattristi  l’Orbe  Cat¬ 
tolico,  e  fervide  preci  s’innalzino  ai  ciclo 
per  la  sollecita  elezione  d’un  successore. 
La  potestà  somma  e  assoluta  del  supremo 
Pastore  dell’ovile  cristiano,  il  quale  regge 
la  nave  di  Pietro,  e  quanto  concerne  la 
nostra  santissima  Religione  non  è  già  l’ef¬ 
fetto  di  un’astuta  politica  o  d’una  folle  cre¬ 
dulità,  come  iniquamente  vorrebbero  i  mis¬ 
credenti  e  gli  eretici,  ma  un  dogma  inse¬ 
gnato  alla  Chiesa  da  Gesù  Cristo  medesimo, 
ed  una  disciplina  osservata  sempre  nel  cri¬ 
stianesimo  come  essenziale  e  divina.  E  cer¬ 
tamente  non  da  altri  che  dagli  Apostoli  po- 
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terono  sant  'Ignazio,  sa  n  Policarpo ,  e  tanti 
altri  celebratissimi  eroi  del  primo  secolo 
avere  imparato  quegli  atti  di  rispettosa  sog¬ 
gezione  che  verso  la  Chiesa  Romana  e  la 
cattedra  di  s.  Pietro  adoperarono;  e  s.  Dio¬ 
nigi  Alessandrino ,  s.  Cipriano,  e  gli  altri 
Vescovi  successori  dei  Padri  Apostolici  non 
per  altro  motivo  questa  stessa  disciplina  e 
deferenza  continuarono  e  custodirono  verso 
la  Romana  Sede,  se  non  perchè  la  tradi¬ 
zione  divina  infallibile  e  incontrastabile  e 
sacrosanta  a  ciò  gli  obbligava.  Non  lustro 
di  temporali  ricchezze,  non  maestà  di  so¬ 
vranità  secolare,  non  appoggi  di  monarchi 
terreni  e  poderosi  ne*  primi  tempi  sostenne 
P  ubbidienza  perfettissima  di  tutti  i  Vescovi 
e  di  tutto  insieme  il  mondo  cattolico  ai  suc¬ 
cessori  legittimi  di  s.  Pietro;  ma  la  sola 
fede,  la  sola  divota  volontà  di  chi  rendeva 
questa  ubbidienza.  E  siccome  la  sola  gra¬ 
zia  di  Gesù  Cristo  conservò  ed  operò  in 
tutto  il  cristianesimo  la  Religiorìe  ed  il  Van¬ 
gelo;  così  la  sola  grazia  divina  operò  in 
quei  tempi  l’unione  di  tutti  i  Vescovi,  di 
tutte  le  Chiese  col  Pontefice  romano,  ed 
un’ubbidienza  perfettissima  di  tutti  i  cat- 
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tolici  agl’inappellabili  giudizj  della  Catte¬ 
dra  di  s.  Pietro. 

Questa  soggezione  universale  di  tutta  la 
Chiesa  al  Vicario  di  Gesù  Cristo  fu  così 
nota,  indubitabile,  e  sì  esattamente  da  tutti 
i  Cristiani  de’  primi  tempi  eseguita  che  an¬ 
che  i  Gentili  sapevano  essere  questo  per  i 
Cristiani  un  dovere  fondamentale,  sacro¬ 
santo  e  divino;  e  l’imperatore  Aureliano 
quando  impiegò  la  podestà  terrena  a  quel 
fine  principale  a  che  il  sommo  Iddio  gliela 
avea  conceduta,  ordinò  che  nella  celebre 
controversia  con  l’eresiarca  Paolo  Samo - 
satenoj  tutti  dovessero  conformarsi  e  quie¬ 
tarsi  al  giudizio  supremo  del  Vescovo  ro¬ 
mano. 

Nel  Romano  Pontefice  pertanto  volgendo 
lo  sguardo  sommesso  e  riverente  tutto  il 
mondo  cattolico,  quanto  è  sentita  la  vivis¬ 
sima  sollecitudine,  perchè  priva  del  su¬ 
premo  Pastore,  per  morte,  la  greggia  di 
Cristo  sia  prestamente  provveduta  di  chi 
la  regga  e  governi,  altrettanto  è  univer¬ 
sale  la  brama  di  tutti  di  partitamente  co¬ 
noscere  le  auguste  cerimonie  che  si  so¬ 
gliono  praticare  per  la  elezione  di  lui.  E 
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molli  scrittori  accorsero  a  soddisfare  que¬ 
sta  lodevole  curiosità.  Non  citeremo  il  Bi- 
gnon ,  Traité  summaire  de  la  Election  des 
PapeS;  Paris,  4604,  4;  non  il  Mayer,  Com- 
mentatio  de  Electione  Romani  PontificiSj 
che  cogli  Alzonini  cardinali  Aphorismis 
fu  edito  inOsnaburg,  4694,  4;  non  ilMajo, 
De  romani  Pontificis  electione ,  Ccesarum - 
que  circa  eam  jure,  cum  Multiti  disserta - 
tione  de  molitionibus  Pontificum  adversus 
imperatoreS;  reges  et  principes ,  Kil.  4729; 
non  altri  autori  di  simil  tempra,  che  o  se¬ 
parati  dalla  comunione  cattolica,  o  preoc¬ 
cupali  da  false  massime  hanno  bruttata  la 
narrazione  di  tali  cerimonie  con  dottrine 
erronee,  pestifere  e  condannate:  ma  di¬ 
remo  che  oltre  il  Passerini  il  Camarda > 
il  Barbosa 9  V Ingolla  il  De-Luca ^  il  Lavo - 
rbj  il  Brancaccij  il  Catalani ^  il  Lamber¬ 
tini >  merita  d’ esser  letto  Lo  stato  presente 
della  corte  di  Roma ^  già  pubblicato  dal  ca¬ 
valiere  LunadorOj  accresciuto  da  Fran¬ 
cesco  Antonio  Zaccaria 3  Roma  per  Gio. 
Bartolomicchi,  4775,  42;  il  Sacro  rito  an¬ 
tico  e  moderno  dell’ elezione^  coronazione 
e  possesso  dei  Pontefici  del  de  Novaes, 
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Roma  per  Arcangelo  Casaletti,  4786;  la 
Condotta  della  Chiesa  cattolica  nell'ele¬ 
zione  del  capo  visibile  il  Romano  Ponte¬ 
fice  di  Francesco  Gusta,  Venezia,  4799,  8; 
le  Notizie  istoriche  delle  stagioni  e  dei  siti 
diversi  in  cui  sono  stati  tenuti  i  Conclavi 
nella  città  di  Roma,  raccolte  dal  Cancel¬ 
lieri,  Roma,  4823;  e  specialmente,  il  Com¬ 
pendio  delle  cose  principali ,  contenute  nel 
ceremoniale  diPapa  Gregorio  XV,  de  ele- 
ctione  romani  Pontificis,  di  Francesco  In- 
goli,  già  secretano  della  sacra  Congrega¬ 
zione  di  esso  ceremoniale,  espressamente 
compilato  per  facilitare  agli  Eminentissimi 
Cardinali  il  modo  di  eleggere  il  Papa  e  per 
istruzione  de’Maestri  delle  cerimonie.  Que¬ 
sto  libretto  fu  edito  in  Roma  la  prima  volta 
nel  4623;  e  siccome  il  Ceremoniale  pre¬ 
scritto  da  Gregorio  XV  fu  confermato  dai 
Pontefici  Urbano  Vili  e  Clemente  XII  colla 
costituzion Q  Apostolatus  officium,  così  dal- 
l’anzidetta  e  dalle  allegate  fonti  autore¬ 
voli  fu  tratto  quanto  nel  presente  opuscolo 
offriamo  ai  fedeli,  vogliosi  d’essere  infor¬ 
mali  di  questa  solenne  augustissima  ceri¬ 
monia.  Esso  fu  pubblicato  altre  volte  in 
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Brescia,  in  Venezia  ed  in  questa  stessa  città. 
Noi  però  vi  abbiamo  praticate  quelle  emen¬ 
dazioni  che  trovammo  acconce  per  render 
la  narrazione  più  esatta;  non  tenendosi  più 
il  Conclave  nel  Vaticano,  ma  nel  Quiri¬ 
nale:  vi  abbiamo  poi  aggiunto  per  maggior 
istruzione  dei  lettori  la  serie  cronologica 
dei  romani  Pontefici  da  s.  Pietro  a  Grego¬ 
rio  XVI;  non  che  l’elenco  dei  Cardinali 
che  intervennero  alla  elezione  del  sommo 
Pontefice  Leone  XII,  e  si  pure  di  quelli 
che  costituiscono  il  presente  sacro  Colle¬ 
gio,  i  quali  illuminati  dallo  Spirito  Santo 
daranno  quanto  prima  alla  Chiesa  il  Vica¬ 
rio  di  Gesù  Cristo  a  consolazione  e  conforto 
della  vedova  greggia  cattolica,  la  qual  ve¬ 
stila  di  lutto  piagne  la  perdila  del  suo  su¬ 
premo  Pastore ,  del  Padre  beatissimo  dei 
Cristiani. 


CEREM0M4LE 

DEL  CONCLAVE 


Sebbene  P  elezione  del  Sommo  Pontefice 
sia  un  affare  della  massima  importanza ,  trat¬ 
tandosi  di  dare  per  essa  un  capo  alla  Chiesa, 
e  di  conservare  mai  sempre  in  sua  bellezza 
e  decoro  il  mistero  gelosissimo  dell’ Unità, 
non  pertanto  secondo  la  diversità  de5  tempi, 
e  le  varie  agitazioni  della  Chiesa  sino  a 
Gregorio  XV,  questa  elezione,  abbenchè  cre¬ 
der  la  si  debba  opera  divina ,  come  bene  ce 
lo  prova  Scipione  Ammirato  (l),  erasi  fatta 
in  molte,  e  differenti  maniere  tanto  per 
ciò  che  risguarda  la  forma  della  elezione, 
quanto  per  ciò  che  appartiene  alle  persone 
degli  elettori ,  come  spesso  anche  troppo  si 
può  vedere  nella  storia  della  Chiesa  e  negli 
scritti  de’ ss.  Padri.  Ma  in  generale  in  tre 
differenti  guise  appresso  gli  scrittori  eccle- 

(1)  In  disscrt.  polii,  lib.  3,  c  1- 
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siastici  ritrovami  creali  i  Papi  sino  da’ 
primi  tempi  della  fondazione  della  Chiesa, 
cioè  per  Istituzione *  per  Sostituzione ,  e  per 
Elezione .  Il  modo  d’istituzione  è  stato  pra¬ 
ticato  soltanto  una  volta.  Perocché  Cristo 
Signore,  Sommo  Sacerdote  e  Pontefice  in 
eterno,  da  cui  la  Chiesa  romana  ha  otte¬ 
nuto  il  primato  (l),  costituì  s.  Pietro,  a  cui 
già  promesso  aveva  sovra  di  tutti  la  pree¬ 
minenza  (2),  Pontefice,  ed  istituillo  suo  vi¬ 
cario  in  terra  (3).  Per  sostituzione,  e  suc¬ 
cessione  ottenne  il  Sommo  Pontificato  nella 
Chiesa  s.  Lino  (4),  quale  sostituzione  piace 
a’ canonisti  di  chiamare  soltanto  raccoman¬ 
dazione  di  s.  Pietro,  o  avvertimento  da  lui 
dato  a’ fedeli  (5).  Tutti  gli  altri  poi  furori 
creati  Papi  per  la  via  dell’  elezione ,  la 


(1)  Cap.  ita  Dominus ,  19  dist.  cap.  Si  vero,  dist  22. 

(2)  Matthaei,  c.  16  illis  verbis.  Tibi  dabo  Claves  Pe¬ 
gni  Ccelorum. 

(3)  Allorché  gli  disse:  Pasce  oves  meas ,  Joari.  c.  21 
et  22,  cap.  consideratum ,  cap.  fides ,  30  dist.  cap.  Soli¬ 
ta!,  de  major,  et  obed.;  e  lo  confermò  con  quelle  parole, 
Ego  rogabo  prò  Te,  ne  deficiat  fides  tua ,  Lucae  22, 
cap.  Sacrosanta,  22  dist. 

(4)  Iren.  Ili,  c.  3.  Epiph.  Haìres.  XXVII,  n.  6.  Eu- 
seb.  III.  Hist.  c.  2,  et  Chr.  an.  69,  2.  Tom.  IV,  21, 
et  cap.  Si  Petrus,  8,  q.  1 . 

(3)  Barbosa,  de  potest.  Episcopi,  part.  1,  tit.  1,  c.  3. 
P.  Suarez,  de  fide,  disp.  10,  sect.  4.  Mich.  Rossuelius, 
\\b  2.  Hist.  Pontific  jurisdict.  cap.  9,  n.  1. 
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quale  per  riguardo  alla  maniera  dividesi 
in  elezione  per  ispirazione ,  per  compromesso , 
e  per  scrutinio ,  che  si  esporranno  in  seguilo 
dopo  avere  brevemente  premesso  ciò  che 
si  suol  praticare  avanti  che  i  porporati  si 
chiudano  in  Conclave^  e  procedano  all’ele¬ 
zione  (l). 

II.  All’avviso  della  morte  del  Papa,  il 
Cardinal  Camerlingo  accompagnato  dai  chie¬ 
rici  di  camera  va  a  farne  la  ricognizione, 
e  ne  ordina  il  rogito:,  indi  ricevuto  dal 
Maestro  di  camera  il  sigillo  della  Chiesa , 
detto  comunemente  l’ anello  del  pescatore,  e 
preso  il  possesso  del  palazzo,  abbandonato 
dal  Cardinal  nipote,  a  nome  della  Camera 
Apostolica  ordina  l’ inventario  di  tutto  ciò 
che  si  ritrova.  Intanto  fa  annunziare  al 
popolo  la  morte  del  Papa  col  suono  della 
campana  maggiore  dei  Campidoglio,  che  non 
si  suona  ,  che  in  questa  occasione;  e  che 
viene  accompagnato  da  quello  di  tutte  le 


(1)  Dopo  la  morte  d’ Innocenzo  II,  il  primo  Papa 
eletto  dai  Cardinali,  escluso  il  popolo  romano,  perchè 
allora  ribelle  al  Papa,  e  perciò  scomunicato,  fu  Cele¬ 
stino  II,  l’anno  1143.  Per  cagione  poi  di  scisma  al 
tempo  d’Alessandro  III,  l’elezione  del  romano  Ponte¬ 
fice  fu  stabilmente  ridotta  ai  soli  Cardinali ,  escluso 
interamente  il  Clero,  ed  il  popolo  dai  Comizj  Pon¬ 
tifici  Panvin.  aunot.  ad  Yit.  Iunoc.  II,  ed  Alex.  Ili, 
Piai. 
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campane  della  città.  Il  Cardinal  Carnei?* 
lingo  presiede  a  tutto  con  i  tre  primi  Car¬ 
dinali,  il  primo  cioè  d’ogni  ordine,  onde 
son  detti  capi  d’ordine,  cioè  il  Decano,  o 
primo  vescovo,  il  primo  prete,  ed  il  primo 
diacono,  i  quali  hanno  ancora  in  mano  il 
governo  della  Chiesa,  e  dello  Stato  (l).  Li 
tre  capi  d’ordine  mutansi  ogni  tre  giorni, 
ma  non  il  Camerlingo,  che  sussiste  sem¬ 
pre,  e  va  per  Roma  colle  guardie  del  Papa 
avanti  d’entrare  in  Conclave.  Egli  dà  an¬ 
cora  gli  ordini  necessarj  per  ciò  che  ri- 
sguarda  il  trasporto,  ed  i  funerali  del  de¬ 
funto,  che  fa  imbalsamare,  rivestir  de’ suoi 
abiti  pontificali,  e  portare  in  s.  Pietro,  ove 
nella  cappella  del  Sacramento  rimane  espo¬ 
sto  tre  giorni,  custodito  dalle  guardie  sviz¬ 
zere,  sopra  un  letto  di  parata.,  affinchè  il 
popolo  possa  baciargli  il  piede  fuori  di 
una  balaustra  di  ferro*,  proseguendo  per 
altri  sei  giorni  a  celebrare  i  funerali,  che 
vengon  terminati  con  una  solenne  orazione 
in  funere. 

III.  Nel  mentre  che  si  celebrano  al  de¬ 
funto  Pontefice  i  funerali  per  nove  conti¬ 


ti)  Pius  IV  in  Constit.  in  Eligendi*.  §  No*  quan- 
lutn.  Gregor.  XV  in  Caerem.  §  Romano  Fonti f.  et  Qua 
etiam.  Carditi,  de  Luca  Dott.  Volg.  Relaz,  della  Curia 
Romana  cap.  3,  u.  3. 
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nui  giorni  i  Cardinali  si  radunano  frequen¬ 
temente,  e  tengono  dieci  congregazioni, 
nella  prima  delle  quali,  che  si  tiene  nella 
stanza  detta  de’  paramenti,  si  leggono  le 
costituzioni  pontificie,  viene  presentato  l’a¬ 
nello  pescatorio,  e  gli  altri  sigilli,  che  si 
spezzano  dal  Card.  Camerlingo;  vi  si  con¬ 
ferma  il  governator  di  Roma,  si  eleggono 
due  prelati,  uno  per  la  orazione  in  funere , 
e  l’altra  per  quella  de  eligendo  Pontifice  ; 
e  finalmente  si  fa  l’elezione  del  governa¬ 
tore  del  Conclave,  e  si  destinano  due  car¬ 
dinali  per  la  soprani  tendenza  alla  costru¬ 
zione  del  Conclave.  Nell’ altre  congrega¬ 
zioni,  che  tengonsi  nella  sagrestia  di  san 
Pietro,  si  confermano  gli  uffiziali  delle  città 
dello  Stato,  ammettonsi  all’udienza  i  con¬ 
servatori  di  Roma,  e  si  consegnano  alli 
chierici  di  camera  a  tal  effetto  deputati  le 
scritture  della  Dataria,  e  della  Secretaria 
de’  brevi;  e  particolarmente  si  eleggono  i 
ministri  necessarj  pel  Conclave. 

IY.  Il  Conclave  non  è  propriamente  fisso 
ad  alcun  luogo,  e  dipende  da’  cardinali  il 
concertare  dopo  la  morte  del  Papa  in  qual 
luogo  essi  si  chiuderanno.  Non  per  tanto 
da  gran  tempo  il  palazzo  di  s.  Pietro  , 
che  si  chiama  altramente  il  Vaticano,  ha  ser¬ 
vito  a  questa  funzione,  come  il  luogo  il  più 
comodo,  e  capace  a  cagione  della  gran- 
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dezza ,  e  della  maestà  della  fabbrica,  della 
facilità  a  custodirlo,  dell’abbondanza  del- 
l’acque,  de5  suoi  grandi  corridoj  e  gallerie, 
della  gran  piazza  eh’ è  davanti ,  ed  in  fine 
per  la  comodità  dell’adorazione  del  Papa, 
che  si  fa  in  s.  Pietro  (l).  Ma  nei  1775 
per  la  spopolazione  di  quelle  contrade ,  per 
le  acque  stagnanti  degli  orti  circonvicini, 
e  per  i  miasmi  del  cimitero  di  s.  Spirito 
credendosi  deteriorata  l’aria  del  Vaticano 
si  è  stimato  espediente  per  maggior  sicu¬ 
rezza,  di  tenere  il  Conclave  nel  palazzo 

(i)  Il  Conclave  fu  instituito  nel  Concilio  di  Lione 
l’an.  1274  da  Gregorio  X,  che  fece  tal  legge  per  ob¬ 
bligare  i  Cardinali  a  far  più  presto  reiezione  del 
Papa,  a  fin  di  non  lasciare  la  Santa  Sede  tanto  tempo 
vacante,  quanto  lo  era  stata  dopo  la  morte  del  suo 
predecessore  Clemente  V,  che  era  mancato  2  anni, 
9  mesi  ed  un  giorno  avanti.  Abbenchè  questo  re¬ 
regolamento  fosse  stato  rivocato  da’  suoi  successori 
Adriano  Y  e  Giovanni  XXI,  fu  rinnovato  di  poi  da 
Celestino  V  e  da  Bonifazio  Vili,  onde  fu  in  seguito 
osservato.  S-  Antonin.  tit.  20,  cap.  2,  §  4.  Bzovio  ec. 
Gcnebrad.  Lovis  Jacob.  Biblioth.  Pontif  Du  pin, 
Biblioth.  des  Auteurs  Bcclésiastiq.  du  XIII  siècle. 
Prima  di  questo  regolamento ,  i  Cardinali  per  dive¬ 
nire  all’elezione  del  Papa,  se  erano  in  Roma,  si 
univano  tutti  i  giorni  di  buon  mattino  o  in  S.  Gio. 
Laterano,  o  nella  basilica  di  s.  Pietro,  o  altrove  se¬ 
condo  il  comodo  e  le  circostanze }  e  se  altrove,  si  ra¬ 
dunavano  nella  cattedrale  di  quella  città  ove  ritro- 
vavansi,  per  trattare  dell’ elezione  dei  romano  Pon¬ 
tefice.  Panviuio,  annoi,  ad  Piatili,  p.  179. 
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del  Quirinale,  ove  appunto  avea  cessato  di 
vivere  il  sommo  Pontefice  Clemente  XIV. 
Per  tal  determinazione  rimasero  felicemente 
preservati  tutti  i  sacri  Elettori  da  ogni  in¬ 
fermità,  e  senza  che  dalla  maggior  como¬ 
dità  ed  amenità  del  sito  ne  sia  stata  ritar¬ 
data  la  elezione  del  nuovo  Pontefice  che 
fu  Pio  VI,  perocché  anzi  con  nuovo  esem¬ 
pio,  dopo  quella  di  Urbano  Vili,  che  si 
fece  in  ventotto  giorni.,  essa  è  seguita  en¬ 
tro  il  breve  giro  di  soli  ventisette  dì.  Nello 
stesso  Quirinale  si  tenne  altresì  il  Conclave 
per  la  morte  della  santa  memoria  di  Pio  VII, 
e  venne  eletto  Leone  XII,  di  cui  tutto  l’orbe 
cattolico  deplora  la  perdita. 

V.  Come  adunque  costumavasi  per  lo 
passato  nel  Vaticano  così  attualmente  nel 
palazzo  Apostolico  Quirinale  si  fabbricano 
in  questo  vastissimo  locale  tante  picciole 
celle,  quanti  sono  i  Cardinali.  Queste  cellule 
sono  costrutte  di  tavole  di  abete,  e  si  fa  in 
ciascuna  un  divisorio  per  li  conclavisti  dei 
Cardinali  *  vai  a  dire,  per  quelli  che  si  rac¬ 
chiudono  con  essi  nel  Conclave,  affine  di  ser¬ 
virli.  Si  cavano  le  cellule  a  sorte,  ciascuna  es¬ 
sendo  notata  col  suo  numero.  Evvi  tra  ciascu¬ 
na  cella  un  passaticelo,  allorché  vi  sono  molti 
alloggiamenti  nella  stessa  sala,  o  corridore; 
ma  se  ne  fa  ancora  in  camere  separate  con 
una  chiusura  di  tavole,  il  vuoto  che  resta, 
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servendo  ai  conclavisti.  Si  costruiscono  co- 
deste  cellule  nel  corso  dei  9  giorni  desti¬ 
nati  ai  funerali  del  defunto  Pontefice,  nel 
qual  tempo  ognuno  va  a  vedere  il  Conclave. 
Esse  sono  coperte  al  di  fuori  di  rascia ,  o 
di  camelotto  verde  (alla  riserva  di  quelle 
de’  Cardinali.,  che  sono  creature  del  Papa 
defunto,  le  quali  vengon  coperte  di  una 
stoffa  di  color  violetto  scuro),  e  ciascun 
Cardinale  fa  metter  le  sue  arme  su  la  porta 
della  sua  cellula.  Fra  le  cellule  e  le  fine¬ 
stre  del  palazzo  evvi  un  corride jo  o  gal¬ 
leria,  che  regna  per  il  comodo  di  tutto  il 
Conclave,  e  da  questa  galleria  le  cellule 
ricevono  la  luce  (t). 


(1)  Il  Diario  Romano  così  ha  descritto  la  disposizione 
delle  celle  nel  Quirinale  pel  Conclave  in  cui  fu  eletto 
Leon  XII.  -  Il  Conclave  era  compreso  nel  più  lungo 
lato  del  Palazzo  apostolico  Quirinale,  continuando  pe’ 
due  lunghi  corridori,  detti  degli  Svizzeri ,  che  guar¬ 
dano  il  mezzogiorno  per  la  grande  strada  di  Porta  Pia, 
ed  estendendosi  a  tutto  il  Palazzeito  del  capitano  degli 
Svizzeri.  Tutti  gli  appartamenti  erano  suddivisi  in  celle 
di  abitazione  de’  componenti  il  Conclave.  Il  corridojo  su¬ 
periore  apriva  l’adito  alla  Sala  regia  ,  ov’era  l’unico  in¬ 
gresso  del  Conclave,  e  per  la  quale  si  passava  alla  Cap¬ 
pella  Paolina,  in  cui  si  facevano  gli  Scrutinj.  Due  solide 
ed  alte  barriere  racchiudevano  quella  porzione  di  strada  , 
che  era  dominata  dalle  finestre  esterne.  Nell’interno  poi, 
cioè  dalla  parte  di  settentrione,  i  corridoj  comunicavano 
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YI.  11  giorno  dopo  i’ esequie  novendiali, 
vai  a  dire  il  mattino  del  decimo  giorno, 


col  cortile  degli  Svizzeri,  divisi  con  alto  muro  dal  giar¬ 
dino  papale,  il  quale  non  era  accessibile  alle  persone  rin¬ 
chiuse.  Gli  edifizj  ch’erano  incontro  al  di £iori,  non  avea- 
no  più  porte  praticabili,  avendo  esito  dalla  Vallata  del 
Monte,  detta  di  s .  Vitale  ed  aveano  le  finestre  difese 
da  tamburi  grossi  di  legno. 

Erano  53  le  abitazioni  degli  Eminentissimi  Signori 
Cardinali ,  cioè 

JDelV  Ordine  de"  Vescovi . 

Giulio  Maria  della  Somaglia  Decauo. 

Bartolomeo  Pacca. 

Giuseppe  Spina. 

Pier  Francesco  Galeffi. 

Tommaso  Arezzo. 

Francesco  Saverio  Castiglioni. 

Dell" Ordine  de ’  Preti. 

Giuseppe  Firrao. 

Luigi  Ruffo  Scilla. 

Cesare  Brancadoro. 

Carlo  Francesco  Caselli. 

Giuseppe  Fesch. 

Carlo  Oppizzoni. 

Annibale  della  Genga. 

Pietro  Gravina. 

Antonio  Gabriele  Severoli 

Giuseppe  Morozzo. 

Fabrizio  Sceberas  Testaferrata. 

Benedetto  Naro. 

Francesco  Cesarei  Leoni. 
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dopo  la  morte  del  Papa  i  Cardinali  si 
raunano  nella  Basilica  di  s.  Pietro,  cioè 

Dionisio  Bardaxy  de  Azara. 

Antonio  Rusconi. 

Emraanuele  de  Gregorio. 

Giorgio  Doria  Pamphyly. 

Luigi  Ercolani. 

Paolo  Giuseppe  Solaro. 

Casimiro  Haeffelin. 

Anna  Antonio  Clermont  de  Tonnerr*. 

Francesco  Bertazzoli. 

Gianfrancesco  Falzacappa. 

Antonio  Pallotta. 

Francesco  Serluppi. 

Carlo  Maria  Pedicini. 

Luigi  Pandolfì. 

Fabrizio  Turriozzi. 

Ercole  Dandini. 

Carlo  Odescalchi. 

Placido  Zurla. 

Anna  Ludovico  Enrico  de  la  Fare. 

Dell’Ordine  de9 Diaconi. 

Fabrizio  Ruffo. 

Ercole  Consalvi. 

Giuseppe  Albani. 

Francesco  Guidobono  Cavalchini. 

Giuseppe  Cacciapiatti. 

Stanislao  Sanseverino. 

Pietro  Yidoni. 

Agostino  Rivarola. 

„  Cesare  Guerrieri  Gonzaga. 

Antonio  Frosini. 

Tommaso  Riario  Sforza, 
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nella  cappella  del  Coro,  ove  dal  Decano  del 
Sacro  Collegio,  o  esso  impedito,  dal  più 
vecchio  Cardinale  si  canta  la  messa  dello 
Spirito  Santo }  e  dal  prelato  eletto  o  da 
altro  uomo  dotto  si  recita  un  discorso,  in 
cui  vengono  i  Padri  esortati ,  acciò ,  depo¬ 
sto  ogni  privato  affetto  ed  inclinazione, 
avendo  Iddio  solo  avanti  gli  occhi ,  si  ado- 
prino  unicamente  di  provvedere  la  santa 
romana  ed  universale  Chiesa  di  un  abile 
e  degno  pastore,  colla  sollecitudine  e  di¬ 
ligenza,  che  posson  maggiore,  a  norma  del¬ 
le  ordinazioni  apostoliche  e  de’  sacri  ca¬ 
noni  (l). 

VII.  Ciò  compiutosi,  il  chierico  delle 
cerimonie,  presa  la  croce  papale,  s’incam¬ 
mina  pel  Conclave ,  seguito  da’  Cardinali 
vescovi  prima,  poi  preti,  ed  in  fine  dai 
Cardinali  diaconi  colle  loro  cappe  pao¬ 
nazze*,  innanzi  la  croce  vanno  i  dimestici 
de’  Cardinali  ed  immediatamente  dopo  i 

Non  essendo  venuti 

Domenico  Spinucci. 

Luigi  Francesco  de  Beausset. 

Serenissimo  Ridolfo  Gio.  Gius.  Raiuieri  Ar¬ 
ciduca  d’Austria. 

Carlo  de  Cunha. 

(1)  Caerem.  Greg.  XV,  §  Redimirla.  Card,  de  Luca, 
ubi  supra. 
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musici  che  cantano  il  Ferii,  Creator  Spiri- 
tus.  Dopo  i  Cardinali  vengono  i  prelati  ecc. 
E  così  a  guisa  di  processione  entrano  in 
Conclave. 

Vili.  Allorché  sono  arrivati  alla  Cap¬ 
pella  Paolina,  il  Cardinal  Decano  innanzi 
v  all’altare  dice  1’ orazione:  Deus  qui  corda 
fidelium .  Finita  la  quale,  si  leggono,  e  ven- 
gon  giurate  da’  Cardinali  le  costituzioni  apo¬ 
stoliche  intorno  all’elezione  del  romano 
Pontefice,  ed  in  particolare  quella  di  Gre¬ 
gorio  XV.  Di  poi  i  Padri,  udito  pria  un 
breve  discorso  del  Decano ,  con  cui  li 
esorta  in  convenevoli  maniere  a  celebrare 
il  grand’affare  dell’elezione  in  quella  guisa 
eh’ è  d’uopo,  si  portano  alle  loro  celle  di 
stribuitegli,  come  s’è  detto,  a  sorte,  e  senza 
privilegio  o  parzialità  alcuna.  Ed  in  quelle, 
vestiti  del  rocchetto  e  mozzetta,  ricevono 
(  poiché  il  Conclave  rimane  aperto  in  tutto 
quel  giorno  fino  alle  tre  di  notte  in  circa) 
le  visite,  gli  ossequj,  ed  i  consueti  augurj 
dagli  ambasciadori  delle  Corone,  e  degli 
altri  principi,  come  ancora  dalla  prelatura, 
dal  corpo  della  nobiltà  romana  e  da  tutta 
la  Corte  f,  dal  che  in  quella  giornata  si  scorge 
una  maestà  ben  grande  del  Sacro  Collegio  (1). 

(lì  Carditi,  de  Luca,  Relaz.  della  Curia  Romana, 
r  3,  n.  5. 
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IX.  II  dopo  pranzo  di  nuovo  i  Padri  si 
raunano,  e  gli  officiali  del  Conclave,  egli 
altri  prestano  i  soliti  giuramenti  al  Sacro 
Collegio.  I  Cardinali  poi,  entrati  che  sono 
in  Conclave,  non  ponilo  uscire  per  ritor¬ 
narsene  la  sera,  ma  debbono  rimanere  (1), 
ed  il  Conclave  medesimo  dopo  sonata  tre 
volte  per  comando  del  Cardinal  Decano 
una  campanella,  cioè  la  prima  volta  circa 
un’ora  di  notte,  la  seconda  alle  due,  e  la 
terza  in  circa  alle  tre  ore,  esclusi  tutti 
quelli  che  non  debbono  rimanere  in  Con¬ 
clave,  si  chiude  dentro  e  fuori  in  manie¬ 
ra,  che  per  l’entrata  e  per  l’uscita  non  vi 
resta,  se  non  se  la  porta  principale,  della 
quale  dalla  parte  di  dentro  tiene  le  chiavi 
il  Cardinal  Camerlingo,  il  Maestro  delle 
cerimonie,  ed  i  Prelati  custodi  del  Con¬ 
clave,  e  dalla  parte  di  fuori  le  tiene  quel- 
l’ ufficiale  che  viene  detto  il  Maresciallo  del 
Conclave,  e  questo  per  tal  riguardo  ha 
la  continua  abitazione  di  giorno  e  di  notte 
nello  stesso  Palazzo  Vaticano  in  luogo  co¬ 
modo  e  vicino  al  Conclave  (2).  Questa  porta 
non  si  apre,  se  non  quando  sia  necessario 
per  l’  ingresso  di  qualche  Cardinale,  il  quale 
arrivi  dopo  la  clausura,  o  veramente  che 

(1)  Caercm.  Greg.  XV,  §  Cardinale s  autem. 

(2)  Card,  de  Luca,  Relar.  della  Curia  Rom.  ihid 
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debba  uscire  qualche  Cardinale,  o  concla¬ 
vista  per  cagione  d’ infermità ,  o  per  oc¬ 
correnza  tale,  che  non  vi  si  possa  in  al¬ 
tra  maniera  provvedere;  sicché,  quando  il 
Collegio,  ovvero  i  capi  d’ordine  vogliono 
dare  udienza  agli  ambasciadori  regj,  e  di 
altri  principi,  ovvero  agli  ufficiali  per  ne* 
gozj ,  che  non  convenga  trattare  per  la 
ruota  in  quei  casi ,  che  lo  permettono  le 
Bolle,  e  secondo  la  loro  forma,  ciò  segua 
per  uno  sportello  della  stessa  porta,  re¬ 
stando  tuttavia  questa  serrata  (l). 

X.  L’introduzione  delle  cose  necessarie 
per  il  vitto  cotidiano  già  cotto ,  è  prepera to 
di  fuori  così  per  il  pranzo,  come  per  la 
cena,  e  di  tutte  T altre  cose  che  occorrono, 
si  fa  all’uso  de’ monisteri  di  monache  per 
alcune  ruote,  accomodate  a  quest’effetto  in 
diversi  luoghi  proporzionati  alla  comodità 
di  tutti ,  e  per  queste  ruote  ancora  nei 
casi  parimente  permessi  dalle  medesime 
Bolle,  o  veramente  secondo  la  loro  rice¬ 
vuta  interpretazione,  si  parla  a’  Cardinali 
ed  a’ conclavisti. 

XI.  Alla  guardia  e  custodia  di  queste 
ruote  assistono  alcuni  Prelati  giornalmente 
assegnati  dal  governatore  del  Conclave  se¬ 
condo  le  varie  sfere  de’ Prelati;  cioè  che 


(1)  De  Luca,  iblei. 


Z^noc/a  pei'-  cui  sip  oetaixa  loi^a  le 
Tsix'CirLcle  e  le  cose  rtecej’sctrie 
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ad  una  ruota  assistono  i  Vescovi,  gli  Ar¬ 
civescovi  ed  i  Patriarchi;  ad  un’altra  gli 
uditori  di  ruota;  ad  una  i  Cherici  di  ca¬ 
mera,  e  ad  un’altra  la  restante  prelatura 
di  segnatura,  ed  ancora  ad  una  assistono 
i  conservatori  del  popolo  romano,  i  quali 
per  tal  effetto  hanno  parimente  l’abitazione 
nello  stesso  palazzo  del  Conclave,  e  so¬ 
gliono  assumere  alla  loro  assistenza  alcuni 
nobili  secolari. 

XII.  Assistono  i  suddetti  custodi  come 
ascoltatori  di  quello  che  si  discorre,  acciò 
non  si  tratti  d’altro,  se  ìlon  se  di  quello 
che  permettono  le  Bolle,  ed  ancora  per  ri¬ 
vedere  diligentemente  le  vivande  e  l’ altre 
robe,  le  quali  s’introducono,  o  che  si  estrag¬ 
gono,  acciò  non  sianvi  lettere,  o  biglietti, 
o  altre  cose  vietate  dalle  Bolle  (l). 

XIII.  La  sera  adunque,  dopo  le  tre  ore, 
accesi  i  fanali,  i  tre  Cardinali  capi  d’or¬ 
dine  ,  ed  il  Cardinale  Carnei  lingo  col  Mae¬ 
stro  delle  cerimonie  visitano,  e  ricercano 
diligentemente  gli  angoli  tutti,  ed  i  nascon¬ 
digli  del  Conclave,  acciò  non  siavi  per  en¬ 
tro  alcuno,  a  cui  vietato  sia  rimanere  in 
Conclave  (2):  Restano  nello  stesso  Conclave 
rinchiusi,  coi  Cardinali  due  soli  de’  loro  di- 

•• 

(1)  Pius  IV,  §  Prcelati,  et  Card,  de  Luca,  ibid. 

(2)  Gregor.  XV  in  Caerern.  §  deinde  etc. 
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mestici  veri  ed  attuali,  per  assistere  al  ser¬ 
vigio  della  loro  persona;  e  questi  si  chia¬ 
mano  conclavisti,  eccettuati  gl’infermi,  ai 
quali  si  concede  di  avere  il  terzo  concla¬ 
vista  (l). 

XIV.  Inoltre  s’introducono  sotto  la  stessa 
clausura  diverse  persone  per  il  servizio 
pubblico,  cioè  un  religioso,  il  quale  fac¬ 
cia  la  parte  di  confessore  e  di  predicatore, 
i  maestri  delle  cerimonie,  il  sagrista  del 
Papa,  il  segretario  del  Collegio,  due  me¬ 
dici,  un  chirurgo,  uno  speziale  col  suo  aju- 
tante,  due  barbieri  e  due  ajutanti,  un  fa¬ 
legname,  un  muratore,  e  qualche  com¬ 
petente  numero  di  facchini,  ed  altri  mini¬ 
stri  pe’servizj  bassi,  ma  non  già  per  ap¬ 
parecchiar  le  vivande;  mentre,  come  si  è 
detto,  ciò  si  fa  di  fuori  da’proprj  servi¬ 
dori  di  ciascun  Cardinale  coll’assistenza  del 
suo  scalco;  il  quale  pure  si  dice  concla¬ 
vista,  e  gode  de’ loro  privilegi  (2),  e  due 
altri,  cioè  un  servidore  pel  Maestro  delle 
cerimonie,  ed  uno  pel  Segretario  del  Sacro 
Collegio ,  con  questa  condizione ,  che  siano 
attualmente  al  servigio  di  alcun  di  loro,  e 
per  sei  mesi  avanti  sia  stato  continuamente 

(1)  Clemens  V  in  Bulla  Licei  in  Constit *  §  Quia 
tamen. 

(2)  Card,  de  Luca,  Relaz.  cit.  c<  3,  n.  8. 


27 

della  di  lui  famiglia.  Di  tutti  codesti  con¬ 
clavisti  poi  si  fa  la  ricognizione  il  dopo 
pranzo  del  giorno  seguente,  perchè  non 
rinfangavi  alcuno  di  que’ch’  esser  non  pos¬ 
sono  nel  Conclave,  la  quale  ricognizione 
acciò  sia  più  certa,  si  comanda  loro  di  en¬ 
trar  tutti  nella  cappella,  dipoi  si  fa  la  re¬ 
visione  di  ognuno  (1). 

XV.  Perchè  poi,  secondo  la  Costituzione 
di  Gregorio  XV,  divenir  possano  i  Padri 
all'atto  delfelezione,  è  prescritto  loro  sotto 
pena  di  nullità,  che  tre  Cardinali,  ed  il 
Cardinale  Camerlingo,  esecutori  deputati  da 
questa  Costituzione,  provveder  debbano,  che 
subito  dopo  chiuso  il  Conclave  si  faccia 
una  diligente  ricerca  intorno  ad  essa  clau¬ 
sura,  e  ritrovata  quale  viene  ordinata,  deb¬ 
bono  procurare  che  se  ne  faccia  un  pub¬ 
blico  rogito  dal  Maestro  delle  cerimonie; 
dopo  il  qual  atto,  ancorché  il  Conclave  o 
in  tutto,  o  in  parte  di  fatto  fosse  ritrovato 
aperto,  devesi  non  per  tanto  tenere,  e  con¬ 
siderare  sempre  come  chiuso  all’effetto  della 
validità  dell’elezione,  sino  a  che  non  venga 
dichiarato  aperto  dal  consenso  delle  due 
parti  de’  Cardinali  presenti  con  voti  segreti. 
Questa  dichiarazione  però  non  può  pregiu- 


{1  )  Gregor.  XV  in  Caereruon.  §  in  Conclavi. 
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dicar  punto  all’elezione  che  si  fosse  fatta 
avanti  di  essa  (1). 

XYI.  Quantunque  nelle  altre  elezioni 
preceder  debba  la  convocazione  degli  as¬ 
senti;  almeno  dentro  due  giornate,  oppure 
l’intimazione  del  tempo  del  congresso  con 
qualche  termine  competente  per  editto  pub¬ 
blico  per  mezzo  di  lettere  citatorie  e  cir¬ 
colari,  ovvero  in  altra  forma,  che  sia  in 
uso,  nulladimeno  ciò  non  si  pratica  in  que¬ 
sta  elezione,  poiché  la  sua  qualità  opera 
la  convocazione,  e  la  venuta  di  tutti  con 
diligenza  anche  da’  lontani  paesi,  mentre 
si  tratta  di  fatto  notorio,  del  quale  si  man¬ 
dano  gli  avvisi  colle  staffétte  o  corrieri  da 
per  tutto  (2). 


(1)  Gregor.  XV  in  Caerem.  §  Quoniam  aulem. 

(2)  La  Costituzione  di  Gregor.  X  porta  che  i  Car¬ 
dinali  assenti  per  qualunque  causa  non  possono  avere 
alcun  diritto  di  votare,  che  appartiene  ai  soli  Car¬ 
dinali  presenti  in  Conclave,  essendovene  sempre  un 
buon  numero  di  curia,  che  si  proceda  presto  all’ele¬ 
zione  in  esso  Conclavi  in  cui  possono  entrare  i  Car¬ 
dinali  che  vengono  prima  della  creazione  del  Papa, 
non  escluso  alcuno,  quantunque  fosse  scomunicato. 
Gregorio  X  in  cap.  ubi  pariculum  de  electione  in 
6  Pius  IV,  §  declarentes.  Azor.  lib.  51.  Institut. 
cap.  2.  BoetiusEpo,  tom.  1,  de  Regol.  Innocente  V 
dell’Ordine  de’  Predicatori  fu  il  primo  eletto  a  nor¬ 
ma  di  questa  Costituz.  l’anno  1276  in  Arezzo,  ove 
Greg.  X  morì.  Panvin.,  annoi,  ad  vit.  Greg.  X,  Piai. 
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XVII.  A  riguardo  de’  Cardinali  presenti 
praticasi  lo  stesso  che  generalmente  fassi 
nell’ altre  elezioni,  cioè,  che  quelli  i  quali 
non  sono  in  sacris ,  non  abbiano  voto  (l). 
Però  quasi  mai  se  ne  dà  il  caso  :  attesoché 
ordinariamente  que’ Cardinali  i  quali  non 
siano  in  sacris ,  non  sogliono  trascurare  di 
ottenere  sopra  di  ciò  la  dispensa  aposto¬ 
lica-,  e  più  espressamente  con  minor  dub¬ 
bio  in  questa  specie  di  elezione  osservasi 
quello  che  generalmente  è  ricevuto  nell’ al¬ 
tre,  cioè  che  non  si  ha  riguardo  alle  cen¬ 
sure  ed  agli  altri  impedimenti,  i  quali  si 
allegano  contro  i  Cardinali,  quando  non 
siano  espressamente  dichiarate  prima  che 
ne  venga  il  caso  (2). 

XVIII.  Dubitossi  ne’  tempi  antichi,  se 
dovesse  aver  voto  quel  Cardinale .  il  quale 
non  avesse  preso  peranco  il  cappello  car¬ 
dinalizio,  nè  avesse  adempiute  quelle  so¬ 
lennità  che  si  sogliono  adempiere,  oppure 
che  dopo  averlo  preso,  entrasse  in  Con¬ 
clave  in  tempo  che  gli  rimanesse  per  anco 

(1)  Pius  IV,  Constit.  in  Eligendi.  §  statuimus  etiam. 
Et  Sixtus  V  in  Constit.  Postquam ,  §  nec  post  hac ,  et 
Caeremon.  Greg.  XV,  §  quoniam  autem. 

(2)  Clement.  Ne  Romani ,  §  Cceter.  de  elect.  et 
c.  omnes ,  22  disi.  c.  ad  Romanam  2,  q.  6  Jo  An¬ 
dreas,  n.  10.  J ul.  Lavorus,  Variar.  Luoibr.  tit.  de  el«ct 
c.  6,  u.  22. 


30 

chiusa  la  bocca  (l).  Però  resta  oggi  fuor 
d’ogui  dubbio,  che  ciò  non  osti,  stante  la 
dichiarazione  di  s.  Pio  V,  attesoché  si  dice 
perfettamente  Cardinale  a  tutti  gli  effetti , 
nell’  istante  che  il  Papa  lo  crea  tale  in  Con¬ 
cistorio  (2). 

XIX.  Quanto  all’elezione  passiva,  cioè 
quali  persone  sieno  capaci  del  Pontificato, 
ed  in  quali  possa  l’elezione  legittimamente 
cadere,  la  regola  dispone,  che  ognuno  che 
sia  capace  dal  Vescovato,  possa  esser  eletto. 
Però  gli  scrittori  così  canonisti,  come  teo¬ 
logi  vanno  sopra  ciò  facendo  delle  dispute, 
che  servono  soltanto  per  le  scuole  e  le 
accademie,  ovvero  per  i  circoli,  ad  oggetto 
di  esercitar  l’ingegno mentre  per  quanto 
ci  mostra  la  sperienza,  non  si  dà  il  caso 
che  occorrano  in  pratica,  portando  l’os¬ 
servanza  continuata  di  più  di  tre  secoli,  e 
particolarmente  dopo  estinto  il  famoso  sci¬ 
sma  col  Concilio  di  Costanza ,  che  l’ ele¬ 
zione  sia  sempre  caduta  nella  persona  di 
un  Cardinale  (3). 

(1)  E\  Constit.  Eugenii  IV,  que  incipit  In  imminenti 
edita  7  Kal.  novembr.  1431,  §  Quodque. 

(2)  Ex  Decreto  s.  Pii  V,  edito  2f>  jan.  1571.  Et  Cae- 
rem.  Greg.  XV,  §  quoninm  autem  de  Cardin.  Lavorus, 
Variar.  Lueubr.  ubi  sopra. 

(3)  Il  Concilio  di  Costanza  impose  fine  allo  scisma  de- 
Ire  pretendenti  al  Pontificato  colf  elezione  del  Cardinal 
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XX.  Il  seguente  mattino,  dacché  fu  chiuso 
la  notte  precedente  il  Conclave,  al  solito 
avviso  dell’ultimo  Maestro  delle  cerimonie, 
il  quale  va  per  tutto  il  Conclave,  sonando 
un  campanello  (l)  per  avvertire  i  Cardi¬ 
nali  due  volte  al  giorno,  il  mattino  ed  il 
dopo  pranzo,  e  dicendo,  ad  Capellam ,  Do¬ 
mini,  ciascun  conclavista  porta  il  calamajo 
del  suo  padrone  nella  cappella  dello  scru¬ 
tinio,  ed  un  altro  tiene  la  sua  cappa  e  la 
berretta,  cui  ogni  Cardinale  prende  vicino 
alla  cappella  avanti  d’entrarvi. 

XXI.  La  Cappella  Paolina  ha  di  lun¬ 
ghezza  184  palmi  e  60  di  larghezza:  la 
sua  volta  è  ornata  di  stucchi  dorati  con 
disegno  dell’Algardi:  il  pavimento  è  di  mar¬ 
mi  mischj:  di 'marmo  è  pure  il  coro  dei 
Cantori.  Paolo  V,  da  cui  prende  il  nome, 
ne  fece  la  solenne  benedizione  ai  25  di 


Colonna  a  Papa,  che  prese  il  nome  di  MartiqoV, seguita 
li  1 1  novembre  1117.  Avanti  di  esso,  e  dopo  la  celebre 
costiluz.  di  Alessandro  III  Licet  da  vitanda  discordia 
de  clpct.  c.  6  intorno  alfelezione  del  romano  Pontefice, 
data  nel  Concilio  del  Laterano  fanno  11 79,  si  noverano 
sei  promossi  al  Pontificato  che  non  furon  Cardinali , 
cioè  Urbano  IV,  Gregorio  X,  Celestino  V,  Clemente 
Urbano  V  ed  Urbano  VI. 

(1)  Greg.  XV  in  Bulla  ^Eterni*  §  similiter  ;  et  iu 
C  ce  rem.  §  Mane  seguenti  etc. 


gennajo  1616:  quivi  raccoltisi  gli  Eminen¬ 
tissimi  Porporati ,  il  Cardinal  Decano  dice 
una  messa  bassa  dello  Spirito  SanLo,  nella 
quale  ei  comunica  tutti  i  Cardinali  che  non 
hanno  detto  messa  (1);  poi  fa  loro  una  breve 
esortazione  sopra  l’elezione  del  Pontefice. 
Dopo  fa  legger  loro  le  Bolle  de’ Papi,  ed 
in  particolare  quella  di  Gregorio  XV,  conte¬ 
nente  le  regole  e  la  forma  dell’elezione  del 
sommo  Pontefice;  indi  si  pone  sovra  una 
lunga  tavola ,  ch’è  a  lato  dell’altar  maggio¬ 
re,  una  tavoletta  che  contiene  in  grosse  let¬ 
tere  il  giuramento,  cui  ogni  Cardinale  deve 
fare  avanti  di  mettere  il  suo  biglietto  nel 
calice  (2). 

XXII.  La  mattina  del  giorno  seguente  il 
Saggista  canta  una  messa,  come  ancora  tutti 
gli  altri  giorni  sino  che  dura  il  Conclave, 
per  l’elezione  del  Sommo  Pontefice  in  pre¬ 
senza  del  Sacro  Collegio,  alla  quale  è  ser¬ 
vito  dai  due  primi  Maestri  delle  cerimonie, 
che  danno  a  baciare  la  pace  ai  tre  Capi  di 
ordine,  e  lor  fanno  gli  incensamenti  ordi¬ 
nar  j  (3). 


(1)  Caerem.  Gregor.  XV,  §  Manu  sequenti  etc.  Nella 
Cappella  Paolina  oltre  l’altar  maggiore  s’ergono  sei  altri 
altari,  ove  possano  dir  messa  i  Cardinali  a  piacere. 

(2)  Hist.  des  Couclaves. 

(3)  Card,  de  Luca,  Relaz.  della  Cur.  Rom.  c.  3. 
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XXIII.  Dipoi,  chiusa  la  Cappella,  si  pro¬ 
cede  all’elezione,  la  quale  in  oggi,  secondo 
la  Costituzione  gregoriana ,  non  si  può  fare 
che  in  una  delle  seguenti  maniere,  altra¬ 
mente  l’elezione  renderebbesi  nulla  (l). 

XXIY.  La  prima  è  quella  che  si  chia¬ 
ma  per  ispirazione ,  o  quasi  ispirazione ,  ed 
è  allora  quando  tutt’i  Cardinali  come  per 
una  santa  cospirazione  proclamano  alcuno 
unanimamente  e  di  viva  voce  Papa}  in¬ 
torno  alla  qual  maniera,  secondo  la  sum- 
mentovata  costituzione,  devesi  notare  (2): 

XXV.  Primo,  che  questa  forma  di  ele¬ 
zione  si  può  praticare  solamente  nel  Con¬ 
clave,  ed  esso  chiuso. 

XXVI.  Secondo,  per  questa  via,  devesi 
fare  l’elezione  da  tutti  e  da  ciascuno  de’ 
Cardinali  presenti  nel  Conclave.  Terzo,  co¬ 
munemente,  e  non  dissentendo  alcuno  di 
essi.  Quarto,  senza  alcun  precedente  trat¬ 
tato  della  persona,  e  per  mezzo  della  pa¬ 
rola  eligo ,  proferita  con  voce  intelligibile, 
o  espressa  in  iscritto ,  se  non  si  può  a  voce. 

L’esempio  di  ciò  può  essere  questo;  se 
alcuno  de’  Padri,  chiuso  il  Conclave,  e  senza 
alcun  precedente  «articolar  trattato  dices¬ 
se:  Reverendissimi  Domini ,  perspecta  singulari 

(1)  Caerem.  Greg.  XV,  §  Mane  seguenti . 

(2)  Ibid.  §  Primus  modus ,  c.  quia  propter ,  v.  nisi. 
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virtute  y  et  probitate  Reverendissimi  Domini  PC, 
judicarem  illum  eligendum  esse  in  Summum 
Pontificem ,  et  ex  nunc  ego  ipsum  eligo  in  Pa - 
pam.  Di  poi  ciò  inteso,  se  gli  altri  Padri , 
nessuno  eccettuato,  seguendo  il  parere  del 
primo,  eleggessero  lo  stesso  N. ,  di  cui  non 
si  è  fatto  alcun  particolar  trattato,  comu¬ 
nemente,  e  colla  parola  medesima  eligo  pro¬ 
ferita  con  voce  intelligibile,  o  se  non  espressa 
in  iscritto,  quel  tale  Cardinale  PC  sarebbe 
canonicamente  eletto  vero  Papa  secondo  que¬ 
sta  forma  di  elezione  ,  che  chiamasi  per  ispi¬ 
razione  (1). 

Careno.  Greg.  XV.  Primo  et  §  Exemplum  etc. 
in  c.  Quia  propter  de  elect. 
ù  -  re  volte  praticata  ancora  un’altra  ma- 

i  di  eleggere  un  Papa,  che  è  quella  che  si  chia¬ 
rì  per  adorazione.  EU’ era  quando  un  Cardinale 
accostava  a  quello  che  doveva  essere  eletto,  e  gli 
facea  una  profonda  riverenza;  di  maniera  che  se  egli 
veniva  così  salutato  da  due  terzi  de’  suoi  confratelli, 
egli  era  sicuro  della  sua  esaltazione.  Non  pertanto 
per  formalità  veniva  ella  confermata  per  mezzo  dello 
scrutinio,  a  cui  però  da’ Cardinali  autori  dell’ele¬ 
zione  si  prendea  cura  di  farvi  procedere  senza  pre¬ 
giudizio  dell’adorazione.  Per  questa  via  furono  eletti 
Clemente  VII  nel  1523,  Paolo  III  nel  1534,  Giu¬ 
lio  III  Tanno  1550  , Marcello  II  l’anno  1555,  Pio  IV 
l’anno  1559,  S.  Pio  V  l’anno  1566  e  Sisto  V  l’an¬ 
no  1585  oc.  Ma  in  oggi  per  mezzo  della  Costitu¬ 
zione  di  Gregorio  XV,  /Eterni  patris ,  l’elezione  è 
stata  ridotta  alle  tre  notissime  forme  del  Concilio 
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XXVII.  La  seconda  maniera  è  per  com¬ 
promesso,  quando  cioè  i  Cardinali  volendo 
per  questa  via  venire  all’elezione,  commet¬ 
tessero  ad  alcuni  de’  Padri  il  potere  di  eleg¬ 
gere,  acciò  in  nome,  e  a  voce  di  tutti  pro¬ 
veggano  la  Chiesa  Cattolica  di  Pastore  (4). 

XXVIII.  La  pratica  di  questa  forma  può 
essere  cosi:  in  primo  luogo,  tutti,  e  ca¬ 
dauno  de’  Cardinali  presenti  nei  Conclave  , 
niuno  dissentendo ,  fanno  compromesso  in 
alcuno  de’  Padri,  a  cagion  d’esempio  in 
questa  guisa:  In  Nomine  Domini .  Amen, 
ulnno  ab  ejusdem  Incarnatane  etc.  Mense  etc. , 
die  etc .  Nos  Episcopi ,  Presbyteri ,  et  Diaconi 
Sacrce  Romance  Ecclesia  Cardinales  omnes 
singuli  in  Conclavi  existentes ,  videlicet 
(e  qui  ad  uno  ad  uno  si  nomò. 

Cardinali)  elegimus ,  et  elegimus  perviamph 
cedere  compromissi:  et  unanimiter ,  et  concord 
ter,  nemine  discrepante ,  elegimus  compromissarios 
N.  IX  et  N.  Cafdinales  etc . ,  quibus  damus  pie - 
nariam  facultatem ,  et  potestatem  providendi  Sa¬ 
crce  Romance  Ecclesìa}  de  Pastore  sub  hac  forma ^ 
videlicet .  Qui  i  Cardinali  compromittenti  so- 

generale  sotto  Innocenzo  III,  in  cap.  Quia  proptef 
de  elect.  Azor.  lib.  4.  lustit.  part.  2,  c.  5.  Gonzal.  in 
c.  Licet  de  vitanda  de  elect.  Jul.  Lavor.  de  elect, 
cap.  9. 

(1)  Greg.  XV,  ibid.  §  Secundus  modus. 
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gliono  esprimere  la  maniera  e  la  forma,  a 
tenor  della  quale  l’eletto  debbasi  credere 
e  tenere  per  vero  e  leggittimo  Papa;  come 
se  eletti  vengano  tre  compromissar j ,  dichia¬ 
rasi,  se,  acciò  l’elezione  sia  valida,  debbano 
prima  proporre  al  sacro  Collegio  la  perso¬ 
na,  o  le  persone  da  nominarsi  da  essi  al 
Pontificato;  o  se  pure  divenir  debbano  as¬ 
solutamente  all’elezione;  se  tutti  e  tre  deb¬ 
bono  convenire  in  una  parola,  oppure  se 
basti  che  due  convengano  in  un  solo,  e 
se  debbono  nominare  alcuno  del  Collegio, 
o  fuori  ancora  di  esso ,  ed  altre  simili  cose. 
Espresse  poi  coteste,  od  altre  simili  cose, 
si  suole  aggiungere  al  compromesso  il  tem¬ 
po  ,  sino  al  quale  intendono  i  Cardinali  che 
i  compromissarj  abbiano  il  potere  di  eleg¬ 
gere  ,  e  di  poi  si  soggiugne  :  et  promitlimus 
nos ,  illuti  prò  romano  Ponti  fìce  habituros ,  quem 
D.  D.  compromissarii  secundum  formam  prcedi- 
ctam  duxerint  eligendum ;  oppure  altre  parole 
adattate  alla  forma  prescritta  ai  compromis¬ 
sarj  (1). 

XXIX.  In  secondo  luogo,  ciò  eseguitosi, 
i  compromissarj  si  ritirano  in  disparte,  e 
trattano  dell’  elezione  da  farsi  ;  e  si  suole  tra 
essi  premettere  questa  protesta  :  quod  per 


(1)  teiera.  Greg.  XV,  §  Cujus  forma  eie. 
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quamcumque  prolationem  verhorum  suum  dare 
consensum  non  intelligunt,  nisi  in  scriptis  illuni 
expresse  ponant .  E  questa  protesta  sembra 
necessaria  tra  i  compromissai  j,  acciò  trattar 
possano  assieme  con  parole  rP  ufficiosità  e 
di  gentilezza.  Quindi  fattasi  dai  compromis- 
sarj  l’elezione  a  tenore  della  forma  ad  essi 
prescritta.,  ed  osservatosi  tutto  ciò  che  or¬ 
dina  Gregorio  XY  nella  sua  Costituzione, 
lo  scelto  per  mezzo  di  questa  via  di  compro¬ 
messo  è  canonicamenle  eletto  Papa  (1). 

(1)  In  questa  guisa  fu  eletto  Gregorio  X,  poiché 
i  Cardinali,  che  erano  17  presenti  in  Curia  a  Vi¬ 
terbo,  non  potendo  in  alcun  modo  convenire,  final¬ 
mente  per  via  di  compromesso  fatto  in  sei  Cardinali 
a  persuasione  di  s.  Bonaventura,  venne  eletto  Gre¬ 
gorio  X  l’anno  1271.  Questi  poi  rancato  a  Lione  il 
Concilio  generale  l’anno  1274,  fra  le  altre  leggi  fece 
quella  del  Conclave.  Panvin.  annot.  ad  vita  Grog.  X. 
Fiat. 

Gio.  Villani  ed  altri  dicono,  che  essendosi  da’  Car¬ 
dinali  accordata  a  Giacopo  d’Eusa,  detto  il  Cardinal 
Portuense,  la  facoltà  di  nominare  il  Pontefice  per 
compromesso,  questi  dichiarò  sè  medesimo,  dicendo: 
Ego  sum  Papa ,  e  prese  il  nome  di  Giovanni  XXII. 
Ciò  viene  dimostrato  falsissimo  coll’autorità  di  Alvaro 
Pelagio,  di  lui  contemporaneo,  nel  suo  trattato  De 
Planctu  Ecclesia,  !ib.  I,  c.  1  ;  e  per  la  testimonianza 
dell’autore  della  prima  vita  di  questo  Papa,  e  d’altri 
presso  Baluzio,  che  in  noti*  ad  ritas  Papar.  /tvenio 
nens.  p.  717,  dice  ciò  essere  appena  credibile  di  Gio¬ 
vanni  XXII,  il  quale  restò  eletto  per  iscrutiuio.  es- 
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XXX.  La  terza  maniera ,  o  forma  d’ele¬ 
zione  del  romano  Pontefice  è  quella  che  si 
suol  chiamare  per  scrutinio  ed  accesso .  La 
pratica  della  qual  forma  secondo  la  Costi¬ 
tuzione  gregoriana,  che  vuole  che  non  so¬ 
lamente  facciasi  lo  scrutinio  secreto ,  ma  an¬ 
che  l’accesso,  contiene  tre  azioni,  una  che 
si  può  chiamare  antiscrutinio ,  la  seconda  scru¬ 
tinio ,  la  terza  poscrutinio  (l).  Siccome  og¬ 
gidì  si  suole  per  lo  più  praticare  la  maniera 
per  iscrutinio ,  così  di  questa  partita  mente  ra¬ 
gioneremo  ne’ tre  seguenti  paragrafi. 

§  1.  FORMA  DELL5AìNTISCRUTII\IO 

XXX L  Le  azioni  de\V antiscrutinio  sono 
cinque  n  cioè  la  preparazione  de’ biglietti ,  o 
come  si  suof  chiamarli,  delle  schedule  dello 
scrutinio  e  dell’accesso.,  l’estrazione  a  sorte 
degli  scrutatori  e  de’  deputati  pei  voti  de¬ 
gl’infermi-  lo  scrivere  quelle  schedule  dello 
scrutinio;  la  compilazione  ed  il  suggella¬ 
melo  delle  medesime  (2). 

sendosi  prima  provata  la  via  del  compromesso,  e  di  poi, 
questa  ommessa,  proceduto  per  quella  dello  scrutinio, 
come  si  riconosce  da  un  ordine  romano,  in  cui  si  trova 
la  forma  dello  scrutinio  lattosi  in  quest’elezione,  stam¬ 
pato  dal  P.  Mabillon,  Muscei  Hai.  t.  2,  p.  247. 

(1)  f  bici-.  §  Tertius  etc. 

(2)  Ibid  §  Aniescrulinii  eie. 
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XXXII.  La  preparazione  delle  schedule 
appartiene  a’ Maestri  delle  cerimonie,  che  le 
prendono  stampate,  qualor  si  possa,  altri¬ 
menti  scritte  di  mano  di  un  solo,  secondo 
la  forma  che  si  descriverà  di  sotto ,  tanto 
per  lo  scrutinio,  quanto  per  P accesso.,  e  le 
pongono  in  due  bacili  ^  cui  mettono  sulla 
mensa  innanzi  l’altare,  acciò  i  Cardinali 
possano  ivi  pigliare,  quando  occorre,  le  sche¬ 
dule  (l). 

XXXIII.  La  forma  poi  della  schedula, 
o  sia  biglietto  dello  scrutinio  per  ciò  che 
risguarda  la  sua  figura,  ella  deve  essere  più 
lunga  che  larga,  la  lunghezza  essendo  quasi 
di  un  palmo;  e  la  larghezza  di  mezzo  palmo. 
Quanto  a  ciò  ch’essa  contiene,  la  parte  da¬ 
vanti,  che  altramente  chiamasi  Faccia ,  rac¬ 
chiude  tre  cose.  In  primo  luogo  nella  parte 
superiore,  secondo  la  larghezza.,  contiene 
queste  due  parole.  Ego  . . .  Card,  con  tanta 
distanza  una  dall’altra,  sicché  tra  esse  scri¬ 
ver  si  possa  il  nome  proprio  del  cardinale 
eligente;  ed  un  poco  di  sotto  due  piccioli 
circoli  per  indicare  i  luoghi  dei  sigilli. 

XXXIV.  In  secondo  luogo  nel  suo  mezzo 
contiene  queste  parole:  Eligo  in  summum 
Pontificem  reverendi ss.  D.  meum ,  D.  cardina - 
lem  ...  In  terzo  luogo  nella  parte  di  sotto 

(1)  Careni.  Greg.  XV,  §  Schedularum  etc. 
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si  notano  altri  due  piccioli  circoli  per  indi¬ 
care  similmente  i  luoghi  de’ sigilli. 

XXXV.  La  forma  poi  della  schedula  del¬ 
l’accesso  è  come  quella  affatto  dello  scru¬ 
tinio,  se  non  se  che  nel  di  lei  mezzo  in 
vece  delle  parole  Eligo  in  summum  Ponti - 
ficem  etc.  si  mettono  quest’altre:  Accado  re - 
verendiss.  D.  meo ,  D.  cardinali . . .  Ma  le  cose 
qui  dette  si  comprenderanno  più  facilmente 
per  mezzo  delle  infrascritte  figure  ed  esem- 

pi 

XXXVI.  Nella  parte  poi  esteriore  delle 
schedule  tanto  dello  scrutinio ,  come  del¬ 
l’accesso,  che  chiamasi  Tergo ,  si  fanno  im¬ 
primere  come  due  Fregi ,  il  primo  de’ quali 
contiene  in  circa  nella  metà  di  esso  fregio 
questa  parola:  Nomen  stampata  per  il  lungo 
del  fregio,  l’altro  poi  contiene  quest’ altra: 
Signa ,  similmente  stampata.,  come  la  pre¬ 
cedente.  Codesti  fregi  sono  stati  ritrovati  per 
oscurare  il  diafano  delle  pagine.,  acciocché 
al  lume  non  si  possano  scorgere  i  nomi ,  ed 
i  segni  degli  elettori.  Ciò,  che  diverrà  più 
chiaro  ancora  per  mezzo  della  figura  in- 
frapposfa  (2). 

XXXVII.  Il  secondo  atto  dell’  antiscruti¬ 
nio  è  l’estrazione  degli  scrutatori  e  de’  de- 

(1)  Ibid.  Forma ,  et  seq  Vedi  in  fine. 

(2)  Ibid.  §  in  esteriori  etc.  Vedi  in  fine. 
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pillali  per  i  voti  degl’infermi,  la  quale  in¬ 
nanzi  che  si  passi  allo  scrutinio,  devesi 
fare  a  sorte  in  questa  maniera  :  in  un  sac¬ 
chetto,  o  in  un  vase  si  pongono  tante  sche¬ 
dule  numerate  in  faccia  di  tutti  quanti  sono 
i  Cardinali  presenti  nel  Conclave  con  i  loro 
nomi  }  di  poi  per  mezzo  dell’ultimo  Diacono 
si  estraggono  prima  tre  scrutatori,  e  dopo 
tre  deputati  per  i  voti  degl’infermi,  che  si 
sogliono  chiamare  Infermieri  (1). 

XXXVIII.  Il  terzo  atto  deiV antiscruti¬ 
nio  è  lo  scrivere  le  schedule  dello  scrutinio, 
ciò  che  si  fa  in  questa  maniera:  a  due  o 
più  picciole  tavole,  che  apparecchiate  sono 
con  cala  ma  jo  e  penne  in  luogo  conveniente 
della  cappella,  acciò  si  possano  vedere  quei 
che  scrivono,  ma  non  ciò  che  si  scrive,  si 
accostano  i  Cardinali  per  ordine,  princi¬ 
piando  dal  Decano,  ed  ivi  assisi,  ognuno 
scrive  la  sua  schedula,  presa  dal  bacile,  in 
questa  maniera:  primieramente  nella  prima 
parte,  nello  spazio  tra  le  parole  :  Ego  Card. 
scrivesi  il  proprio  nome}  ai  poi  nella  se¬ 
conda  parte  il  nome  di  quello  che  si  elegge 
con  carettere,  quanto  si  può,  alterato,  acciò 
non  si  possa  riconoscere  la  mano  di  chi 
scrive}  nella  terza  parte  poi  vi  sono  i  segni, 
o  le  divise,  cioè  qualche  numero,  e  qual- 


(1)  Ibid.  §  Secundus ,  ac  (res  etc. 


che  motto  della  Scrittura,  come  veder  si 
può  nelPesempio  posto  sotto  gli  occhi  per 
la  più  facile  intelligenza  (l). 

XXXIX.  Il  quarto  atto  del V antiscrutinio 
è  la  piegatura,  o  compilazione  delle  sche¬ 
dule,  la  quale,  acciò  più  speditamente  possa 
farsi  da’  Cardinali,  vi  si  fa  il  segno  ante¬ 
riormente  da’maestri  delle  cerimonie,  quando 
le  preparano  in  questa  guisa:  si  fanno  due 
piegature  da  una  parte  e  dall’altra  d’ogni 
schedula,  in  maniera  che  il  nome  dell’eli- 
gente,  ed  i  segni  rimangano  d’ambedue  le 
parti  coperti  dai  fregi.  Di  poi  ciò  che  ri¬ 
mane  si  piega  in  tal  guisa,  che  la  schedula 
riducasi  alla  larghezza  quasi  del  dito  pol¬ 
lice  (2). 

XL.  I  Maestri  delle  cerimonie  poi  met¬ 
tono  ne’  bacili  le  schedule  non  piegate,  ma 
spiegate,  e  con  della  cera  rossa  nei  piccioli 
circoli}  ed  i  Cardinali  dopo  che  le  hanno 
scritte,  le  piegano  soltanto  sino  al  segno, 
che  si  venga  a  coprire  il  nome  e  le  divise 
dell’ eligente }  poiché  le  altre  piegature  si 
fanno  allor  quando  suggellano  le  sche¬ 
dule  (3). 

XLI.  Il  quinto  ed  ultimo  atto  dell’anfi- 

(1)  Ibid.  §  Terlius  actus  etc.  Vedi  in  line. 

(2)  Caerem.  §  Quartus  actus  etc. 

(3)  Ibid.  §  Cceterum . 


scrutinio  è  il  suggellamelo  delle  schedule, 
il  quale  da  ogni  Cardinale  deesi  fare  a  tergo 
delle  schedule  con  sigillo  a  ciò  apparec¬ 
chiato  nel  luogo  dei  piccioli  circoli.*  ove  la  • 
cera  è  stata  anteriormente  posta.  Il  sigillo 
pertanto  non  deve  essere  il  solito  del  Car¬ 
dinale,  ma  un  altro,  tenuto  secretamente,  e 
talmente  semplice.*  che  si  possa  osservare 
facilmente;  onde  in  questo  sigillo  si  scol¬ 
piscano  o  tre  numeri,  o  tre  lettere,  o  let¬ 
tere  e  numeri,  o  una  sola  immagine  (l). 

§  2.  FORMA  DELLO  SCRUTINIO 

XLII.  La  seconda  azione  è  chiamata  pro¬ 
priamente  scrutinio,  la  quale  contiene  otto 
parti,  cioè  il  portare  la  schedula;  il  pre¬ 
stare  il  giuramento;  il  porre  la  detta  sche- 
dula  nel  calice;  il  mescolarle  tutte;  il  nu¬ 
merarle;  il  pubblicar  lo  scrutinio ;  l’inserire 
le  schedule  in  un  filo;  e  finalmente  il  col¬ 
locarle  a  parte. 

XLIII.  Il  portare  la  schedula,  ed  i  due 
atti  seguenti  si  fanno  in  questa  maniera. 

(1)  Inoltre  fanno  un  segno  di  seta  a  quel  sigillo, 
che  hanno  adoperato,  e  nolano  in  carta  il  numero, 
e  motto  che  hanno  usati  nellla  schedula  perchè  non 
si  varj  in  quella  dell’accesso,  il  quale  in  tal  caso  sa¬ 
rebbe  dagli  scrutatori  giudicato  nullo.  Ibid.  §  Quin¬ 
tili  etc. 


u 

O^ni  Cardinale,  dopo  aver  scritta  la  propria 
schedala,  sigillata ,  e  piegala,  la  prende 
nei  due  primi  diti,  e  con  mano  alzata  la 
porla  a  vista  di  tutti  all’altare,  vicino  al 
quale  stanno  i  due  scrutatori,  e  su  cui  evvi 
un  gran  calice,  apparecchiato  per  porvi  le 
schedule.,  e  coperto  colla  patena:  ivi  ge¬ 
nuflesso  fa  una  breve  orazione,  poi  rizzatosi, 
con  alta  ed  intelligibile  voce,  giura  con 
tjuefle  parole  descritte  in  una  tabella  posta 
sull’altare  -  Testor  :  Chrùtum  Dominum^  qui 
me  judicaturus  est ,  me  eligere ,  quem  secundum 
Deum  judico  e  ligi  delere ,  et  quod  idem  in  Ae- 
ìessu  prcestabo.  Dipoi  egli  depone  la  schedula 
sulla  patena,  e  per  mezzo  della  patena  nel 
calice.  Ciò  fatto  s’inchina  all’altare  e  ri¬ 
torna  al  suo  luogo.  Se  poi  qualche  Cardi¬ 
nale  per  debolezza  non  si  potesse  portar  al¬ 
l’altare  e  fosse  presente  in  Cappella,  l’ultimo 
scrutatore  gli  porta  il  bacile  delle  schedu¬ 
le  ,  dal  quale  il  Cardinal  cagionevole  pren¬ 
dendone  una,  la  scrive  nel  suo  luogo  se¬ 
gretamente.  Indi,  previo  il  giuramento  sud¬ 
detto,  consegna  la  schedula  sigillata  e  pie¬ 
gata  allo  scrutatore,  il  quale  a  vista  di  tutti 
la  porta  all’altare,  e  senza  orazione  e  giu¬ 
ramento,  la  mette  sulla  patena,  e  con  essa 
nel  calice. 

XLIV:  Se  poi  vi  sono  de’ Cardinali  in¬ 
fermi  nelle  celle,  i  tre  Cardinali  infermieri 
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si  portano  ad  essi  con  una  cassetta  dell’al¬ 
tezza  di  un  palmo,  avente  di  sopra  un  forame 
della  grandezza  della  schedula  compiegata, 
la  qual  cassetta  avanti  che  gli  scrutatori  la 
diano  agli  infermieri,  l’aprono  pubblica¬ 
mente,  acciò  gli  altri  Cardinali  la  possano 
vedere  vuota;  dopo  la  chiudono, e  pongono 
la  chiave  sull’altare.  Gl’infermieri  adunque 
con  la  medesima  così  chiusa,  e  con  un  pic¬ 
ciolo  bacile,  contenente  tante  schedule  , 
quanti  sono  i  Cardinali  infermi,  si  portano 
da  ognuno  d’essi.  Gl’  infermi ,  presa  la  sche¬ 
dula,  la  scrivono  segretamente,  la  sigillano, 
la  piegano,  e  previo  il  suddetto  giuramento, 
la  depongono  nella  cassetta.  Che  se  gl’in¬ 
fermi  non  possono  scrivere,  si  eleggono 
degli  altri  a  loro  arbitrio,  che  fanno  le 
predette  cose,  prestato  pria  il  giuramento 
in  mano  degl’infermieri  di  osservare  il  se¬ 
greto,  cui  loro  è  vietato  di  palesare  anche 
sotto  pena  della  scomunica.  Dopo  ritor¬ 
nati  gl’infermieri  alla  cappella,  viene  la 
cassetta  aperta  dagli  scrutatori ,  i  quali  nu¬ 
merano  pubblicamente  le  schedule  in  essa 
contenute;  e  ritrovate  tante  quanti  sono 
gl’infermi,  ad  una  ad  una  le  mettono  sulla 
patena,  e  con  essa  tutte  insieme  nel  calice. 
Acciò  poi  l’azione  dello  scrutinio  non  si  pro¬ 
lunghi  troppo,  gl’infermieri  dopo  il  De¬ 
cano  sogliono  formare  le  proprie  schedule, 

3* 
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e  nel  mentre  che  gli  altri  Cardinali  fanno 

10  scrutinio,  si  portano  dagl’infermi  per  rice¬ 
vere  i  loro  voti,  come  s’è  detto. 

XLY.  Il  quartetto  dello  scrutinio  è  il 
mischiamento  delle  schedule,  il  quale  si  fa 
dal  primo  scrutatore,  agitando  molte  volte 

11  calice,  in  cui  poste  furono  le  schedule, 
coperto  colla  patena.  Il  quinto  è  la  nu¬ 
merazione  delle  schedule ,  che  si  fa  in  faccia 
a  tutti  dall’ultimo  scrutatore,  il  quale  prende 
ad  una  ad  una  le  schedule  dal  calice  e  le 
mette  in  altro  calice  vuoto.  Che  se  il  nu¬ 
mero  delle  schedule  non  corrisponde  al  nu¬ 
mero  de’ Cardinali,  s  abbruciano  tutte,  e  di 
nuovo  si  viene  tosto  ai  voti.  Se  poi  coni- 
sponde^  si  passa  al  sesto  atto  dello  scrutinio 
che  è  la  pubblicazione  del  medesimo,  la 
quale  si  fa  in  questa  maniera  dagli  scru¬ 
tatori  seduti  ad  una  tavola  posta  innanzi 
l’altare. 

XLYI.  Il  primo  scrutatore,  presa  una 
schedula,  la  spiega  senza  toccare  i  sigilli; 
e  veduto  in  essa  il  nome  dell’eletto,  la  dà 
al  secondo  scrutatore,  il  quale,  osservato 
il  nome  i stesso,  la  passa  al  terzo,  che  la 
legge  con  voce  alta  ed  intelligibile,  sicché 
tutti  i  Cardinali  presenti  possano  notare 
il  voto  in  un  foglio  stampato,  che  hanno 
appresso  di  sè  coi  nomi  di  tutti  i  Cardinali; 
e  notasi  dirimpetto  del  nome  del  Cardi- 
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naie  lettosi  nella  schedula,  ciò  che  fassi  di 
tutte  le  altre  schedule.  Finita  la  pubblica¬ 
zione  dello  scrutinio ,  si  riducono  dai  Pa¬ 
dri  i  predetti  voti  in  una  somma  dirim¬ 
petto  de’  nomi  de5  Cardinali ,  che  gli  ot¬ 
tennero;  oppure  si  notano  in  un  foglio  se¬ 
parato  in  questa  maniera:  Reverendiss.  D. 
Card.  A.  habet  suffragia  20,  et  Reverendiss. 
Card .  B.  habet  suffragia  15 ,  e  così  degli 
altri. 

XLYII.  Il  settimo  atto  è  il  porre  in  filza 
le  schedule,  ciò  che  si  pratica,  perchè  le 
schedule  si  possano  con  maggior  cautela 
conservare.  Ciò  si  fa  dall’ultimo  scrutatore, 
il  quale  inserisce  ogni  schedula ,  dopo  averla 
letta  pubblicamente,  in  un  filo  con  ago  nel 
sito  ov’è  la  parola:  Eligo. 

XLVIII.  L’ottavo  ed  ultimo  atto  dello 
scrutinio  è  la  deposizione  delle  schedule  in 
un  luogo  a  parte,  ciò  che  pure  si  fa  dal¬ 
l’ultimo  scruta tore,  il  quale,  infilzate  tutte  le 
schedule,  unisce  ed  aggruppa  i  due  capi 
del  filo,  e  mette  tutte  le  schedule  così  legate 
in  un  altro  calice  vuoto,  o  sulla  tavola  a 
parte. 

§  3.  FORMA  DEL  POSCRLTIMO 

.  XLIX.  La  terza  ed  ultima  parte  chiamasi 
poscrutinio ,  il  quale,  se  per  mezzo  dello 
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scrutinio  è  seguita  l’elezione,  contiene  sol¬ 
tanto  tre  atti,  cioè  la  numerazione  delle 
schedule  ;  la  ricognizione  de1  suffragj ,  e 
l’ abbruciamelo  delle  schedule.  Se  poi  non 
è  seguita  l’elezione,  gli  atti  sono  sette:  cioè 
l’accesso}  l’aprimento  de’ sigilli  e*de’ segni; 
il  registrar  i  medesimi;  l’esame  de’ voti;  il 
numerar  i  voti  dello  scrutinio ,  o  dello  scru¬ 
tinio  e  dell’accesso;  il  riconoscere  i  mede¬ 
simi  e  l’  abbruciar  le  schedule. 

L.  L’accesso  adunque  si  fa  immediata¬ 
mente  dopo  lo  scrutinio ,  cioè  deposte  che 
sono  a  parte  le  schedule  dello  scrutinio, 
quando  per  avventura  non  si  fosse  creato 
il  Papa  nello  scrutinio  medesimo;  perchè 
allora  non  si  fa  punto  di  accesso.  In  questo 
pure  si  debbono  osservare  da’  Cardinali  tutte 
quelle  cose  che  si  osservano  nello  scrutinio , 
tanto  nello  scrivere  le  schedule,  nel  suggel¬ 
larle,  complicarle,  portarle  e  porle  nel  ca¬ 
lice.  quanto  nel  numerarle,  pubblicarle,  no¬ 
tar  i  voti,  infilzarle  e  porle  a  parte,  eccet¬ 
tuate  le  infrascritte  cose. 

LI.  In  primo  luogo  i  Cardinali  prender 
debbono  le  schedule  per  l’accesso  dal  ba¬ 
cile  di  quelle  dell’accesso,  che  vengono 
preparate  dai  Ceremonieri,  i  quali  in  vece 
delle  parole  :  etigo  in  Summum  Ponti ficcm 
vi  scrivono  quest’ altre:  Accedo  Eminentis 9. 
I).  meo  R  Card .  In  secondo  luogo 
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nello  scriver  le  schedale  dell’accesso,  se 
il  Cardinale  non  vuol  accedere  col  suo 
voto  ad  alcuno  ,  nel  mezzo  della  sche¬ 
dala  in  vece  del  nome  del  Cardinale ,  che 
si  dovrebbe  scrivere ,  se  si  facesse  V accesso 
al  medesimo ,  deve  scrivere  :  Nemini.  La 
schedula  poi  dell’  accesso  si  scrive ,  e  si 
sigilla  cogl’istessi  sigilli  e  segni  della  sche¬ 
dula  dello  scrutinio ,  altramente  sarebbe  nullo 
il  voto  dello  stesso  accesso.  In  terzo  luogo 
non  si  può  far  l’accesso  a  quel  Cardinale,  il 
quale  nello  scrutinio  non  avesse  ottenuto  al¬ 
meno  un  voto,  nè  a  quello,  il  quale  fosse 
stato  nello  scrutinio  nominato  da  quell’ istesso 
Cardinale. 

LII.  In  quarto  luogo,  benché  nominar 
non  si  possano  molti  nell’  accesso  egual¬ 
mente  che  nello  scrutinio ,  sotto  pena  di 
nullità  di  voto,  non  pertanto  è  lecito  ac¬ 
cedere  col  suo  voto  ad  uno  de’  molti  da  sè 
inutilmente  nominati  nello  scrutinio ,  purché 
però  a  questo  da  un  altro  non  invano,  e 
senza  effetto  sia  stato  dato  qualche  voto 
nello  scrutinio.  In  quinto  luogo  nell’  ac¬ 
cesso  non  si  fa  il  giuramento  di  sopra , 
perchè  nello  scrutinio  è  di  già  stato  pre¬ 
stato  a  questo  effetto  ancora  con  quelle  pa¬ 
role:  Ed  quod  idem  in  accesso  prcestabo . 

LIII.  In  sesto  luogo  finalmente  gl’infer¬ 
mieri  debbono  portare  agl’infermi  le  sche- 
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dule  dell’accesso,  ed  insieme  un  ’  foglio 
stampato,  in  cui  notato  sia  il  numero  de’ 
voti  riconosciuto  pubblicamente,  che  ogni 
Cardinal  nominato  ha  ottenuto  nello  scru¬ 
tinio . 

LIV.  Il  secondo,  terzo  e  quart’atto  del 
poscrutinio  sono  l’aprimento  de’  sigilli,  e 
de’ segni,  la  annotazione  di  essi,  e  l’esame 
de’  voti,  i  quali  atti  ponno  aver  luogo 
allora  soltanto,  quando  è  seguita  l’elezione 
per  iscrutinio  ed  accesso,  e  far  si  deve  in 
questa  guisa:  Il  primo  scrutatore  apre  le 
schedule  degli  accessi  ottenute  dall’ eletto 
in  quella  parte  solamente  che  contiene  i 
segni,  o  divise,  e  considerati  attentamente 
i  sigilli  e  segni,  così  aperte,  ed  infilzate, 
com’erano,  le  dà  al  secondo  scrutatore,  ed 
il  secondo,  fatta  la  stessa  considerazione, 
al  terzo,  il  quale  ad  alta  voce  enunzia  i 
sigilli  e  le  divise  delle  predette  schedule, 
e  le  segna  nella  parte  sinistra  del  foglio 
stampato,  apparecchiato  a  quest’  effetto  sotto 
le  parole:  Sigilla  ,  et  Signa  Accessuum ,  ciò 
che  fanno  ancora  gli  altri  Cardinali ,  se  vo¬ 
gliono,  in  un  simile  foglio  stampato. 

LY.  Dipoi  il  primo  scrutatore,  stando  gli 
al t ri  ad  osservare,  per  l’esame  de’ predetti 
accessi,  prende  le  schedule  dello  scrutinio, 
e  principiando  da  un  capo  del  filo,  in  cui 
sono  inserte,  ricerca  il  sigillo  di  quella 
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prima  schedula  nei  sigilli  degli  accessi  già 
notati  nel  foglio  stampato.  Se  in  esso  non 

10  ritrova,  ommessa  la  prima  schedala 
dello  scrutinio,  prende  la  seconda,  e  così 
di  mano  in  mano  sino  che  ritrova  il  sigillo 
di  alcuna  di  quelle,  e,  ritrovatolo,  apre  la 
schedulia  dello  scrutinio  in  quella  parte , 
in  cui  sono  i  segni,  o  le  divise,  e  se  non 
ritrova,  che  le  divise  di  quella  schedula 
concordino  con  quelle  dell’ accesso ,  ommette 
quella  schedula,  e  ne  prende  un’altra, 
come  s’è  detto  delle  schedule  non  concor¬ 
danti  nel  sigillo^  se  poi  le  ritrova  conve¬ 
nire,  le  mostra  al  secondo,  ed  al  terzo 
scrutatore,  il  quale  insieme  con  essi  dopo 
un  diligente  esame  sopra  l’ identità  de’  si¬ 
gilli,  e  de’ segni  d’ambe  le  schedule,  cioè 
dello  scrutinio ,  e  dell’  accesso ,  osserva  se  è 
nominato  lo  stesso,  o  diversi  nell’ una  e 
nell’altra  schedula,  e,  se  è  nominato  lo 
stesso,  si  ha  per  nullo  il  suffragio  dell’ac¬ 
cesso:  se  poi  sono  nominati  diversi,  è  te¬ 
nuto  per  valido}  ed  in  questo  caso  il  terzo 
scrutatore  enunzia  il  sigillo,  ed  i  segni 
della  schedula  dello  scrutinio,  ed  ancora 

11  nome  dell’ eletto,  che  in  essa  si  contiene, 
ad  alta  voce,  e  li  nota  alla  parte  destra 
del  predetto  foglio  stampato  sotto  le  parole: 
Sigilla ,  et  Signa  Scrutimi  rcspondentia  Acccs- 
sibus,  vale  a  dire  le  nota  a  rimpetto  dell’ ac- 
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cesso  concordante  nel  sigillo  e  nelle  divise , 
ciocche  fanno  pure  gli  altri  Cardinali.  Ma 
questi  atti ,  che  col  solo  spiegarli  sembrano 
più  difficili,  si  comprenderanno  meglio  con 
un  esempio. 

Esempio  del  foglio  stampato in  cui  si  notano  i 
sigilli  e  le  divise ,  o  segni  concordanti  dell9 ac¬ 
cesso  c  dello  scrutinio . 

Sigilla  et  Signa  Accessuum . 

A  C  D.  43.  Deus 

B  R  F.  32.  Bonitas 

R  G  I.  50.  Beatitudo 

N  S  P.  26.  Gloria 

Sigilla  et  Signa  Scrutimi  Accessibus 
respondentia. 

B  R  F.  32.  Bonitas 

R  G  I.  50.  Beatitudo 

Cardinali  Nominati  in  Scrutinio. 

Card.  S.  Euseb. 

Card.  S.  Sixti. 

LVI.  Che  se  forse  in  questa  ricerca  ac¬ 
cade  che  si  ritrovino  due,  o  più  schedule 
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dello  scrutinio  cogli  stessi  sigilli  e  segni 
di  qualche  schedula  dell’accesso,  allora,  se 
in  alcuna  di  esse  l’eletto  sia  stato  nomi¬ 
nato,  in  altra  un  altro,  il  primo  scrutatore, 
stando  intanto  gli  altri  a  osservare  queste 
schedule  dello  scrutinio ,  apre  anche  la 
schedula  dell’accesso  in  quella  parte ,  nella 
quale  è  il  nome  dell’ eligente  e  dell’ acce¬ 
dente,  acciò  constar  possa,  secondo  la  Co¬ 
stituzione  gregoriana,  della  validità,  o  del¬ 
l’invalidità  dell’accesso.  Se  poi  in  alcuna  di 
queste  schedule  dello  scrutinio  concordanti 
coll’accesso  non  sia  nominato  l’eletto,  si 
ommettono  quelle  schedule ,  e  si  passa  a  ciò 
che  siegue. 

LVII.  Il  quinto  atto  del  poscrutinio  è 
la  numerazione  de’ voti,  o  dello  scrutinio 
solo ,  o  dello  scrutinio  e  dell’  accesso ,  la 
quale  fassi  sempre  dagli  scrutatori,  sia  che 
accada  l’elezione,  o  no;  e,  se  non  è  se¬ 
guita  l’elezione,  acciò  si  sappia ,  che  in 
quello  scrutinio,  o  scrutinio  ed  accesso 
non  s’ha  il  Papa;  se  poi  è  seguita,  acciò 
consti  dell’elezione  canonicamente  fatta  del 
Pontefice. 

LVIII.  La  numerazione  poi  si  fa  iu 
questa  maniera.  Gli  scrutatori  riducono  ad 
una  somma  i  voti ,  cui  ogni  nominato  ha 
attenuto  sia  nello  scrutinio  solo,  sia  nello 
scrutinio  e  nell’accesso  insieme,  e  se  ri- 
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trovano  che  nissuno  de’  nominati  sia  arri¬ 
vato  alle  due  terze  parti  dei  voli,  non 
computato  il  suo  (1),  non  s’ha  il  Papa  in 
quello  scrutinio,  o  sia  nello  scrutinio  e 
nell’ accesso^  se  poi  ritrovano  che  alcuno 
de’ nominati  abbia  avuto  due  terze  parti 
solamente  de’voti,  aprono  la  schedula  del¬ 
l’eletto  anche  in  quella  parte  in  cui  è  il 
nome  dell’eligente,  e  se  da  quella  com¬ 
parisca  che  l’ eletto  abbia  dato  il  suo  voto 
ad  altri,  la  di  lui  elezione  sarebbe  legit¬ 
tima  e  canonicamente  fatta;  se  poi  si  ri¬ 
levasse  ch’egli  avesse  nominato  sè  stesso, 
la  di  lui  elezione  per  la  disposizione  della 
sovralodata  Costituzione  sarebbe  nulla  per 
mancanza  di  un  voto.  Se  poi  ritrovano 
finalmente  che  molti  abbiano  ottenute  due 
terze  parti  de’voti,  o  ancora  più  di  due 
terze  parti,  allora  nella  parità  de’suflragj 

(1)  Per  esempio,  se  all’elezione  vi  fossero  45  Car¬ 
dinali,  si  ricercano  i  voti  di  30,  non  computato  quello 
dell’eletto.  Alex.  Ili,  cap.  Licei  de  Elect.  Greg.  X, 
c.  3,  eod.  in  0.  Clemcnt.  Ne  Romani  r  eod.  tit.  Gre¬ 
gorio  XV,  in  Constit.  AElerni:  et  in  Caerem.  et  Ur- 
ban.  Vili  in  Constit.  Ad  Roman . 

La  provvida  legge  dei  due  terzi  de’ suffragi  dei  Car¬ 
dinali  per  1’  elezione  del  Papa  fu  data  da  Alessandro  III 
nel  Concilio  del  Laterano  l’anno  1179  per  ischivare  gli 
scismi,  a  norma  della  qual  Costituzione  per  via  di  scru¬ 
tinio  venne  il  primo  eletto  Lucio  III  l’auno  1181.  Pan- 
vin  annotazioni  ad  vit.  Alex.  III.  Platin. 
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nessuno  avrassi  per  eletto,  nell’ imparità 
poi  quello  è  canonicamente  eletto  Papa  che 
supera  l’altro  anche  di  un  voto  solo. 

LIX.  Il  sesto  atto  del  poscrutinio  è  il  ri¬ 
conoscimento  che  si  fa  da’  riconoscitori ,  sia 
che  l’elezione  siasi  fatta,  o  no,  coll’ osser¬ 
vare  tanto  le  schedule  dello  scrutinio  e  del- 
l’ accesso ,  quanto  le  annotazioni  de’  voti  fatte 
dagli  scrutatori ,  acciò  per  mezzo  di  questa  re¬ 
visione  constar  possa,  se  gli  scrutatori  adem¬ 
piuto  abbiano  il  loro  dovere  sinceramente 
e  fedelmente.  I  riconoscitori  poi  si  estrag¬ 
gono  a  sorte,  come  gli  scrutatori  e  gl’infer¬ 
mieri  ,  subito  dopo  lo  scrutinio ,  se  in  esso 
è  seguita  l’elezione,  se  poi  non  è  seguita, 
dopo  lo  scrutinio  e  l’accesso,  vale  a  dire 
dopo  che  gli  scrutatori  hanno  terminata  la 
numerazione  de’  voti. 

LX.  Il  sesto  ed  ultimo  atto  finalmente 
del  poscrutinio  è  l’ abbruciamento  di  tutte 
le  schedule,  il  quale  fassi  sempre  dagli 
scrutatori  in  pubblico,  e  subito  dopo  la 
revisione ,  seguita  che  sia ,  o  no ,  1’  ele¬ 
zione.  E  tutte  codeste  cose,  che  intorno 
alla  formalità  dello  scrutinio  sonosi  esposte , 
si  osservano  diligentemente  dai  Cardinali 
in  tutti  gli  scrutinj ,  sia  di  mattino  dopo  la 
Messa ,  sia  il  dopo  pranzo  dopo  il  Veni , 
Creator  Spiriius*  come  quelle  che  sono  state 
loro  prescritte  da  Gregorio  XV,  dal  quale 
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tutto  ciò  che  ricercasi  per  una  vera  e  le¬ 
gittima  elezione  del  Romano  Pontefice , 
sparso  qua  e  là  nella  ragion  Canonica  , 
essendosi  in  varj  tempi  intorno  ad  essa 
formati  molti  decreti  nei  Concilj  e  fuori 
di  essi  (1),  è  stato  finalmente  raccolto, 

(1)  Specialmente  da  Simmaco  intorno  all’an.  499, 
ut  in  c.  Si  quis  Papa ,  dist.  79.  Da  Nicolò  II  l’anno 
1059,  ut  c.  1,  dist.  23.  Da  Alessandro  III  nel  Conci¬ 
lio  del  Laterano  l’anno  1179  incirca,  ut  c.  Zicet  de 
elect.  Da  Gregorio  X  nel  Concilio  di  Lione  1’  anno 
1274  ,  ut  in  c.  ubi  periculum  eod.  in  6.  Dà  Clemen¬ 
te  V  l’anno  1310,  ut  Clement.  Ne  Romani ,  eod.  Da 
Clemente  VI  l’anno  1351,  ut  in  Const.  Zicet  in  Con- 
stitutione.  Da  Giulio  II  l’anno  1505,  ut  in  Const. 
Cum  tam ,  etc.  confermata  nel  Concilio  del  Laterano 
per  mezzo  della  Costit  Si  Summus ,  l’anno  1513.  Da 
Clemente  VII,  ut  in  Const.  Cum  Carissimus ,  l’anno 
1529.  Da  Paolo  IV,  ut  in  Constit.  Cum  secundum ,  nel 
1558.  Da  Pio  IV,  ut  in  Constit.  In  eligendis ,  l’anno 
1562.  Da  Gregorio  XY,  ut  in  Constit.  JEternis  Pa- 
tris ,  nel  1621,  e  nell’altra  Decet  Rom.  Pontif.,  in 
cui  s’inserisce,  e  si  conferma  il  Cerimoniale  da  osser¬ 
varsi  in  avvenire,  alla  quale  conferma  aggiugnesi  quella 
di  Urbano  Vili  (il  quale  per  essere  stato  il  primo  eletto 
conformemente  a  ciò  che  nella  suddetta  Bolla  ordina 
e  prescrive  Gregorio  XV,  a  cui  ei  successe  nei  1623, 
e  come  il  primogenito  di  questa  sì  utile,  e  non  mai  ab¬ 
bastanza  lodata  Costituzione  )  Ad  Romani  Pontificis , 
data  l’anno  1625.  Si  veggano  Russelius ,  lib.  2,  Hist. 
Pontifìc.  jurisd.  Carrier  in  Digesto  Fidei,  tona.  2,  tit.  de 
elect.  Pontifìc.  Barbosa ,  lib.  1  de  jure  Eccles.  cap.  1 . 
Bellarminus ,  tom.  1,  lib.  2  de  Clericis,  cap.  9  et  10. 
Paleotus ,  deCousult.  part.  3.  Turriscremata  in  Surama, 
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spiegalo.,  regolato.,  e  confermato  per  mezzo 
«Iella  sua  costituzione,  jEternis  Patris ,  etc. 
data  li  15  novembre  1621  ,  e  per  mezzo 
del  suo  ceremoniale  unito  alla  costituzione 
confermativa. 

LXI.  Conchiusa  che  siasi  legittimamente 
l’elezione  del  novello  Pontefice.,  tosto  gli 
si  presentano  innanzi  i  tre  capi  d'Ordine, 
ed  il  primo  d’essi  interroga  il  nuovo  eletto, 
se  egli  accetta  l’elezione  in  Sommo  Pontefice 
in  questi  termini:  Acceptas  ne  Electionem  de 
te  canonice  factam  in  Summum  Pontificato ? 
Dopo  aver  egli  dato  un  chiaro  e  nulla  af¬ 
fatto  dubbio  contrassegno  di  accettarla  viene 
indi  riverentemente  richiesto  qual  nome  as¬ 
sumer  voglia  (1). 


lib.  2.  Bonacina  in  tractatu  de  elect.  Rom.  Pontif.  Boe- 
tius  Epo,  tonti.  2,  quaest.  tit.  5  de  Regalibus,  et  Moez 
in  cap.  ubi  periculum. 

(1)  Platina  sulla  relazione  di  Martin  Polono,  dice  che 
Sergio  II  fosse  il  primo  a  mutarsi  il  nome,  essendo  eletto 
ni  Pontificato  ;  ma  questo  si  dimostra  esser  falso  ,  mentre 
si  sa ,  che  Adriano  III  prima  del  Pontificato  chiamavasi 
Agapito,  e  Stefano  VI  suo  successore,  si  diceva  Basilio, 
fonie  pure  Giovanni  XII  era  chiamato  Ottaviano.  L' uso 
poi  di  mutare  il  nome  incominciò  e  perseverò  da  Ser¬ 
gio  IV  fino  al  presente,  il  quale  portando  per  V addietro 
il  nome  di  Pietro,  per  rispetto  verso  il  primo  Vicario  di 
Cristo,  questo  lasciato,  assunse  quello  di  Sergio.  Bur, 
de  Serg.  IV,  pag.  401. 
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LXII.  Immediatamente  dopo  il  primo 
Maestro  delle  cerimonie  stende  l’alto  del¬ 
l’accettazione  in  presenza  degli  elettori,  che 
accompagnano  il  nuovo  Pontefice  all’altare 
della  cappella.  Ivi,  genuflessa  la  Santità 
Sua  dopo  brieve  orazione,  depone  gli  abiti 
Cardinalizj ,  ed  il  suo  ajutante  di  camera 
gli  mette  le  calzette  bianche  e  le  scarpe 
di  velluto  rosso  con  croce  ricamata  d’oro. 
Dipoi  i  Maestri  delle  cerimonie  lo  vestono 
di  ormesino  bianco  con  cinta  a  fiocchi  d’oro, 
rocchetto ,  mozzetta  e  berrettino  di  raso 
rosso,  camauro,  e  stola.  Assiso  poi  nella 
sedia  gestatoria,  ivi  preparata  riceve  al 
bacio  del  piede  e  della  mano  destra,  ed 
all’abbracciamento  tutto  il  Sacro  Collegio. 
Il  Cardinale  Camerlingo  gli  pone  nel  dito 
anulare  l’anello  piscatorio,  e  il  primo  Dia¬ 
cono  fatto  prima  a  Sua  Santità  un  profondo 
inchino,  si  porta  alla  loggia,  che  guarda 
la  gran  Piazza  Vaticana,  ed  ivi  dal  fene- 
strone,  che  prima  era  murato  per  la  clau¬ 
sura  del  Conclave,  e  che  viene  allora  aperto, 
apporta  l’avviso  della  nuova  creazione  al 
popolo  con  queste  parole:  Annuntio  vobis 
Gaudium  Magnum  :  papam  habemus  Emi- 
nentissimum ,  et  Reverendissimum  Dominum  N. 
Cardinale m  .  qui  sibi  nomen  imposuil  N.  To¬ 
sto  s’ode  il  rimbombo  dell’artiglieria  del 
Castel  Sant’Angelo ,  alla  quale  corrispon- 
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dono  i  moschetti,  i  tamburi  e  trombe  delle 
milizie  squadronate  nella  gran  piazza.  Indi 
suonano  le  campane  di  tutte  le  Chiese  della 
città.  Apresi  allora  il  conclave,  e  vi  s’intro¬ 
ducono  gli  ambasciatoli  de’  principi ,  la 
prelatura,  la  nobiltà  e  la  corte  tutta,  ed  il 
Papa,  seduto  sulla  mensa  dell’altare  della 
Cappella  Sistina  Tiene  adorato  la  seconda 
volta  dai  Cardinali ,  che  gli  rendono  di 
nuovo  ubbidienza  col  bacio  del  piede,  e 
della  mano  e  col  doppio  amplesso. 

LXIII.  Dopo,  il  novello  Papa  vestilo  in 
abito  pontificio,  eccettuato  il  triregno,  che 
non  si  usa  se  non  se  dopo  la  coronazione, 
ma  con  la  mitra,  e  col  piviale  levato  in 
sedia  gestatoria  da'*  palafrenieri  pontificj  , 
preceduti  da  croce,  da’ musici  che  cantano 
V  Ecce  Sacerdos  Magnus ,  ed  accompagnato 
da  tutto  il  Collegio,  viene  portato  in  san 
Pietro,  ove  dopo  aver  fatto  genuflesso  una 
breve  orazione  avanti  la  Cappella  del  SA¬ 
CRAMENTO,  ed  avanti  la  confessione  dei 
santi  Apostoli  all’ aitar  maggiore,  ascende 
sopra  il  medesimo,  ed  assiso  in  mezzo  alla 
mensa  ,  dopo  che  si  ha  intonalo  il  Te-Dcum 
riceve  pubblicamente  e  solennemente  per 
la  terza  volta  l’adorazione  dai  Cardinali. 
Di  là  la  Saintità  Sua  viene  condotta  alle 
sue  stanze:,  ed  otto  giorni  dopo  per  l’or¬ 
dinario  suol  farsi  la  cerimonia  della  inco- 
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Fonazione  davanti  la  Chiesa  di  san  Pietro, 
ove  s’alza  un  trono,  sul  quale  asceso  il 
novello  Pontefice,  se  gli  mette  davanti  a 
tutto  il  popolo  la  corona,  o  sia  triregno 
in  testa  (l).  Indi  a  qualche  tempo  si  fa  la 
cavalcata  per  il  possesso,  alla  quale  inter¬ 
vengono  i  Cardinali ,  gli  ambasciatori  e  tutta 
la  prelatura  da  s.  Pietro  a  s.  Giovanni  La- 
terano,  ove  giunto  il  Papa,  se  gli  dà  una 
chiave  d’oro,  ed  una  d’argento*,  dopo  la 
qu^te  cerimonia  il  nuovo  Papa  prende  cura 
degli  affari  della  Chiesa. 


(t)  Card,  de  Luca,  Relaz.  della  Cur.  Kom.,  c.  3. 
Tableau  de  la  Cour  de  Rome  Hist.  des  Conclav.  etc. 


L  E  T  T  E  R  \ 

DI 

DIONIGI  ATANAGI 

A  MONSIGNOR 

FELICE  TIRANNI 

VESCOVO  D**  URBINO 

INTORNO 

AL  CONCLAVE  TENUTOSI 

PER  LA  ELEZIONE 

DEL  S.  P.  MARCELLO  IL 


A  23  di  marzo  1555  di  sabbato  ad  ore  19 
Giulio  III  Pontefice  uscì  di  questa  vita.*  aven¬ 
do  regnato  anni  cinque,  mesi  uno,  e  giorni 
venti.  Nel  medesimo  giorno  alle  21  ora ,  dalli 
Cardinali  che  si  trovavano  in  Roma,  fu 
fatta  congregazione  sopra  le  cose,  e  governo 
della  città,  della  quale  il  sig.  Ascanio  della 
Cornia  fu  eletto  consule,  benché  questi 
baroni  romani  contendessero,  dicendo  esser 
officio  loro  aver  cura  della  città;  poi  eb¬ 
bero  pazienza.  Altre  cose  ancora  in  questa 
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congregazione  furono  deliberate,  la  quale 
durò  fino  alle  2  ore.  La  medesima  notte, 
il  corpo  del  Papa ,  senza  alcuna  ceremonia , 
fu  portato  in  s.  Pietro,  e  posto  secondo 
l’ordinario  nella  cappella  di  Sisto. 

Tutti  li  giorni  seguenti  per  diverse  ca¬ 
gioni  furono  fatte  congregazioni.  A’  25  di 
detto,  la  notte,  senza  cerimonie,  fu  sotter¬ 
rato  il  corpo  del  Papa  in  s.  Pietro ,  nella 
cappella  di  s.  Andrea,  fra  le  sepolture  di 
Pio  II,  e  Pio  III.  Ai  25  di  detto,  il  mar¬ 
tedì,  si  ridussero  in  s.  Pietro  alla  cap¬ 
pella  di  Sisto,  ed  udirono  una  messa,  la 
quale  da  un  Cardinale  fu  cantata,  ed  il 
primo  fu  il  Cardinal  Saracino,  ed  ogni 
giorno  si  mutava,  cantata  la  messa.  Usci¬ 
rono  di  quella  cappella  quattro  Cardinali 
con  i  pluviali  e  la  mitra,  e  vennero  in 
mezzo  la  Chiesa,  dove  era  piccolo  catafalco 
coperto  di  un  drappo  d’oro  che  fu  del 
Cardinal  Santi  Quattro,  e  aveva  le  sue 
arme  da  un  canto,  e  dall’altra  parte  arde¬ 
vano  24  torcie  gialle.  Quivi  venuti  i  quattro 
Cardinali  si  settarno  sopra  quattro  scabelli 
uno  per  cantone,  e  da  capo  vi  stava  quello 
che  aveva  cantata  la  messa,  e  con  bellis¬ 
sime  cerimonie  fecero  l’ esequie.  Dopo  tutti 
li  Cardinali  si  ritirarono  nella  sacristia,  e 
fecero  congregazione  sopra  le  cose  che 
occorrevano.  L’ esequie  finirono  a’  tre  di 
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aprile.  Mercoldì  e  il  giovedì  seguente  si 
riposarono.  Ai  29  di  marzo,  il  giovedì 
venne  il  Reverendiss.  Card.  Crispo.  Ai  30 
di  detto,  il  venerdì  venne  il  Reverendiss. 
Card.  Savello.  Al  1  di  aprile,  il  lunedì 
vennero  li  Reverendiss.  Card,  di  Trento, 
e  Pisani.  Ai  5  di  detto  il  venerdì  il  Cardi¬ 
nal  di  Napoli  Decano  cantò  la  messa  dello 
Spirito  Santo,  la  quale  udita  che  ebbero, 
tutti  i  Cardinali ,  insieme  vennero  nel  Con¬ 
clave,  e  poi  ognuno  andò  a  desinare  alle 
loro  stanze,  eccetto  quello  di  Napoli  che 
non  si  volle  partire.  Dopo  desinare  alle  20 
ore  tornarono  in  Conclave,  e  andarono  in 
congregazione  nella  cappella  di  Paolo:  nò 
più  si  partirono  :  dove  per  ricordo  del  Fri¬ 
gimelica,  il  quale,  come  medico,  entrò 
in  Conclave,  fu  deliberato  di  aprire  certe 
finestre,  che  erano  chiuse,  acciocché  l’aere 
potesse  entrare,  ed  uscire,  e  mandar  fuori 
tutti  li  piatti,  e  le  pignatte,  che  venivano 
ogni  giorno  dentro  con  le  vivande,  accioc¬ 
ché  non  si  generasse  puzza ,  e  simili  cose 
pertinenti  alla  sanità.  Alle  quattro  ore  poi 
il  Card,  di  Napoli,  come  primo  Vescovo, 
il  Card.  S.  Croce,  come  primo  Prete,  il 
Card.  Pisano,  come  primo  Diacono, il  Card. 
Santa  Fiora,  come  Camerlingo,  pensarono 
a  serrar  la  porta  del  Conclave,  e  manda¬ 
rono  fuori  lutti  quelli  che  non  avevano  a 
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restare.  I  Cardinali  che  entrarono  in  Con¬ 
clave^  furono  37,  e  25  voti  bisognava  a 
fare  il  Papa.  Vescovi  4,  Napoli,  Bellai, 
Carpi,  e  Santo  Giacomo.  Preti  21,  S.  Croce, 
Yiseo,  Trento,  Armignach,  Cueva,Cesis, 
Sant’Angelo,  Verallo,  Medici,  Crispo,  Mar¬ 
siglia,  Perugia,  Saraceno,  Montepulciano, 
Messina,  Puteo,  Fano,  Mignanelli,  Poggio, 
S.  Clemente.  Dandino.  Diaconi  12,  Pisani, 
S.  Giorgio,  Mantova,  Monte,  Santa  Fiora, 
Corneto,  Sermoneta,  Simoncello,  Ferrara, 
Savello,  Nobili,  Urbino.  Ai  6  di  detto  il 
sabba to  alle  14  ore,  il  Sacristano  disse  la 
messa  nella  cappella  di  Paolo,  dove  furono 
presenti  tutti  li  Cardinali  con  le  Crocie, 
con  un  vestimento  di  panno  paonazzo , 
fatto  come  un  Mantello,  con  coda  di  Ve¬ 
nezia.  S.  Giacomo,  Viseo,  e  Poggio,  per 
essere  indisposti,  non  vennero  in  cappella. 
Dopo  messa,  fu  fatto  un  poco  di  congre¬ 
gazione,  dove  fu  deliberato  che  dopo  desi¬ 
nare  si  facesse  di  nuovo  la  cerca  dei  con¬ 
clavisti,  acciò  non  ve  ne  restassero,  se  non 
gli  ordinarj,  cioè  tre  per  ogni  Cardinale, 
i  quali  s’intendono  servitori,  che  almeno 
sieno  stati  in  casa  loro,  che  non  sieno  pa¬ 
renti,  nè  mercanti,  benché  questa  ultimi 
condizione,  non  fosse  poi  serrata.  E  cesi 
alle  21  ora  tutti  si  rinchiusero  nella  cap¬ 
pella  di  Paolo  ^  ed  i  Cardinali  Napoli , 
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S.  Croce,  e  Pisani,  come  capi  degli  Ordini  , 
S.  Fiora,  come  Camerlingo  si  sentorno  so¬ 
pra  la  porta  della  cappella,  e  fecero  uscire 
tutti  ad  uno  per  uno ,  e  quelli  che  non 
erano  nel  rotolo,  furono  mandati  fuora  „ 
i  quali  arrivavano  al  numero  di  15.  Adii  7 
la  doni,  a  13  ore  i  Cardinali  con  le  Ciocie 
si  ridussero  nella  cappella  di  Paolo,  dove 
furono  date  le  palme,  e  detta  la  messa 
dal  Card,  di  Napoli  Decano,  e  si  comu¬ 
nicarono.  Tutti  furono  presenti,  eccetto 
Viseo  e  Poggio  per  esser  ammalati.  Dopo 
desinare,  non  fu  fatto  altro.  Agli  otto  di 
lunedì  ,  a  13  ore  fu  detta  la  messa  dal 
Sacrista,  tutti  presenti,  eccetto  S.  Giacomo, 
e  Poggio.  La  qual  finita,  fu  fatta  Congre¬ 
gazione,  dove  fu  deliberato  di  far  Capi¬ 
toli  che  si  avessero  da  osservare  dal  Papa 
futuro;  di  che  ne  fu  dato  carico  a  9  Car¬ 
dinali.  Bellai,  come  Vescovo,  S.  Croce,  come 
Prete,  Mantica  come  Diacono,  Fano  come 
Teologo,  Verallo,  Medici,  Puteo,  Migna- 
nello  e  S.  Clemente  come  Dottori  di  Legge, 
e  della  Signatura,  i  quali  a  21  ora  si  ri¬ 
dussero  nella  cappella  di  Paolo,  e  fecero 
detti  capitoli.  Dopo  alle  23  ore  si  fece 
Congregazione  di  tutti  li  Cardinali;  e  letta 
la  Bolla  di  Giulio  II  de  Smoniacis ,  e  giu¬ 
rata,  nel  medesimo  giorno  i  conclavisti 
elessero  otto  difensori,  per  far  osservare  i 
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loro  privilegi  che  sono  molti ,  de’  quali 
gran  parte  se  ne  osserva.  Ai  di  detto  ,  il 
martedì,  a  13  ore,  con  le  Crocie  tutti  i 
Cardinali  si  rinchiusero  nella  cappella ,  ec¬ 
cetto  Yiseo  e  Poggio,  e  udirono  la  messa 
del  Sacrista.  Dopo  aprirono  i  Capitoli  fatti 
il  giorno  precedente,  e  portati  i  scabelli, 
cominciarono  il  primo  scrutinio,  il  quale 
fu  secreto.  Perciocché  subito  lette  le  Po¬ 
lizze,  e  non  essendo  alcun  riuscito  Papa, 
s’abbruciarono.  La  forma  della  polizza  è 
questa.  Ego  N. . . . .  Cardinalis  N. . , . .  eligo  in 
Paparn  Reverendissimus  D.  iV. . . . ,  vel  N. . . . . 
Il  nome  del  Cardinal  che  elegge ,  va  piegato 
e  bollato,  acciò  non  si  sappia  l’elettore. 
Si  dice  che  il  Cardinal  di  Napoli  ebbe  dodici 
voti,  S.  Croce  otto,  Ferrara  sei.  Pur  non 
si  seppe  cosa  vera.  Perciocché  i  Cardinali 
avevano  giuramento  di  non  poterlo  dire. 
Tutti  i  giorni  e  le  notti  passate  erano  state 
fatte  grandissime  pratiche,  e  massime  del 
Cardinal  di  Ferrara,  tanto  che  gl’impe¬ 
riali  dubitarono,  che,  se  la  cosa  fosse  diffe¬ 
rita  fino  al  mercoidì  mattina,  egli  avrebbe 
potuto  riuscire.  Per  il  che  si  restrinsero  in¬ 
sieme  e  deliberarono  di  far  Papa,  il  Car¬ 
dinal  S.  Croce.  E  così  cominciò  ai  19  a 
stringersi  la  cosa  tanto,  che  venne  ad  aver 
fino  a’ 25,  ovvero  26  voli,  ed  essendo  in¬ 
timala  alle  23  ore  la  Congregazione  dal 
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Card,  di  Napoli  Decano ,  la  maggior  parte 
de’  Cardinali  nella  cappella  di  Paolo  si  ri¬ 
dussero,  dove  furono  fra  loro  grandissime 
parole,  sforzandosi  il  Cardinal  di  Ferrara, 
con  i  suoi  seguaci,  disturbare  la  pratica. 
All’ incontro  S.  Angelo,  di  spedirla.  Final¬ 
mente  il  Cardinal  di  Trento,  esortato  dal 
Cardinal  S.  Angelo  di  andare  a  ritrovare  il 
Card.  S.  Croce,  il  quale  stava  ancora  nella 
sua  Camera  col  Cardinal  di  Napoli ,  Crispo 
disse  :  Orsù ,  andiamo ,  che  io  non  voglio  re¬ 
pugnare  allo  Spirito  Santo ,  e  così  s’ inviò 
con  quasi  tutti  i  Cardinali,  e  menarono  il 
Cardinal  S.  Croce  fuori  della  sua  camera. 
Nell’ uscir  della  quale,  tutti  gli  Cardinali 
lo  abbracciarono,  gridando  Papa,  eccetto 
Ferrara,  Sermoneta,  Savello,  S.  Giorgio, 
Marsiglia,  Pellai,  Armignach  ,  Urbino, 
Monte,...  ed  Imola  ;  benché  questi  quat¬ 
tro  ultimi  ancor  loro,  innanzi  che  s’arri¬ 
vasse  alla  cappella ,  l’abbraciarono,  e  dopo, 
subito  entrato  dentro,  seguirono  gli  altri 
sette  :  e  molti  di  questi  stavano  più  tosto 
dubbj ,  non  sapendo  ancora  1’  opinione  del 
re,  che,  perchè  non  laudassero  tale  ele¬ 
zione:  nella  quale  fu  tanto  il  rumore  dei 
Cardinali ,  ed  i  Conclavisti ,  la  maggior 
parte  de’  quali  tale  elezione  laudavano  che 
prima  che  fosse  compiutamente  eletto  il 
Papa .  il  tutto  per  Roma  si  seppe.  11  Car- 
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(liliale  della  Queva  Spagnuolo,  di  allegrezza 
piangeva,  e  in  tal  maniera  gridava,  che 
pareva  pazzo,  dicendo:  Io  so  bene  che  il 
Popolo  di  tale  elezione  non  ne  biasimerà ,  e 
cotali  altre  parole  e  similmente  S.  Angelo. 
Ora  per  tornar  al  proposito,  entrati  tutti 
in  cappella,  la  maggior  parte  voleva  sen¬ 
z’altro  subitamente,  avendolo  prima  messo 
sopra  la  Sedia  del  Papa,  adorarlo,  al  che 
il  Card,  de  Medici,  benché  fosse  dei  con¬ 
fidenti.  si  oppose,  dicendo,  che  bisognava 
fare  tale  elezione  giuridicamente ,  e  tanto 
fece  che  tutti  i  Conclavisti  furono  cacciati 
fuori  della  cappella,  e  si  senta  vano  aili 
luoghi  loro,  lo  solo,  nel  cacciar  f opri  gli 
altri,  andai  dietro  l’altare*,  ev  >me  fu 
chiusa  la  porta ,  me  ne  ritornai  fuora ,  e 
andai  dietro  la  sedia  del  Papa;  e  benché 
io  da  tutti  i  Cardinali  fossi  veduto,  pur 
non  mi  fu  detta  cosa  alcuna:  e  così  sen¬ 
tati  tutti  i  Cardinali ,  il  Card,  di  Napoli 
Decano  in  piedi  levato  cominciò  a  dire: 
Ego  Ioh.  Petrus  Card .  Ep.  Host.  Decanus 
eligo  in  Summum  Pont.  Rever.  D.  meum 
Card .  S.  Crucis ,*  e  così  tutti  gli  altri  det¬ 
tero  li  voti  loro:  ed  era  vi  un  Segretario, 
che  i  voti  d’ognuno,  come  notano,  scri¬ 
veva;  il  quale  subito  finito  di  dire,  sonò 
l’ Ave  Maria  ,  la  quale  detta  da  tutti ,  quasi 
che  ringraziassero  Iddio  di  tal  elezione } 
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il  Papa  si  levò,  e  fece  una  orazioncella 
latina ,  ringraziando  il  collegio  dell’elezione, 
e  di  questa  sua  buona  volontà ,  dicendo . 
benché  egli  si  conoscesse  indegno  e  insuf¬ 
ficiente  a  tanto  peso,  pure  che  si  sforza- 
rebbe  di  far  il  debito  suo,  promettendogli 
di  non  dover  attendere  a  niun  suo  particolare 
interesse,  ma  solo  al  bene  universale,  e 
simili  altre  parole  molto  accomodate ,  e 
con  grandissima  gravità.  Dopo  si  levò  il 
Card,  di  Napoli  Decano,  e  disse,  che  per 
osservare  gli  ordini  antichi,  la  mattina 
seguente,  si  farebbe  il  scrutinio  con  le 
polizze  aperte,  acciocché  S.  S.  potesse 
veder  j  buon  animo  di  tutti  verso  tui , 
e  questo  senza  pregiudizio  della  presente 
elezione.  Il  che  fu  da  tutti  ad  una  voce 
confirmato,  e  volsero  che  anche  il  Papa 
dicesse  queste  parole,  cioè,  acceptamus  sine 
proejudicio  prcesentis  electione .  Dopo  tutti  i 
Cardinali  andarono  ad  abbracciare  il  Papa 
e  aperte  le  porte,  io  fui  de’ primi,  che  gli 
baciassi  i  piedi,  il  che  egli  non  voleva, 
dicendo  che  il  giorno  seguente  sarebbe 
stato  meglio:,  pure  li  baciai;,  e  così  tutti 
uscimmo  di  cappella,  ed  accompagnammo 
il  Papa  alla  sua  stanza  ,  la  quale  trovò  tutta 
saccheggiata  dai  medesimi  Conclavisti.  Per 
il  che  fu  forzato  andare  in  quella  del  Card. 
Montepulciano. 


70 

E  subito  deliberò  di  volere  essere  coronato 
il  giorno  seguente  in  S.  Pietro.  Mentre  che 
si  tacevano  questi  rumori ,  furono  rotte  le 
porte  del  Conclave.,  ed  entrati  molti,  e  se 
non  era  il  signor  Ascanio  della  Cornia  ,  forse 
tutto  il  conclave  andava  a  sacco.  Pure  en¬ 
trato  lui,  ad  ogni  cosa  fu  preso  ordine,  e 
non  entrò  più  persona,  se  non  alquanti 
Prelati ,  che  vennero  a  baciare  i  piedi  di 
S.  B.  E  così  tutta  quella  notte  mai  si  dor¬ 
mì,  per  il  strepito  e  rumore,  che  si  faceva 
da  quelli  che  sgombravano  le  lor  robbe  dal 
conclave.  Ai  10  di  detto,  il  mercoledì  un’ora 
innanzi  giorno,  il  Papa  con  li  Cardinali 
entrarono  con  le  erode  nella  cappella,  se¬ 
condo  gli  ordini  del  Conclave:  e  detta  la 
messa  dal  sacrista,  tutti  portarono  i  voti 
suoi  aperti,  ai  quali  eleggevano  il  detto 
Cardinale  S.  Croce,  il  voto  del  quale  per 
non  elegger  sè  medesimo,  nominava  il  Card, 
di  Napoli.  Il  che  fatto,  fu  da  tutti  ado¬ 
rato,  e  il  Cardinal  Pisani,  come  primo  Dia¬ 
cono,  andò  ad  una  finestra,  come  è  l’ or¬ 
dinario,  e  disse  al  popolo:  Papam  habemus . 
11  nome  suo  Marcello  secondo ,  il  qual  nome 
egli  aveva  prima,  nè  se  l’ha  voluto  mutare. 
Dopo  il  Cardinale  di  Napoli  disse  la  Messa , 
e  lo  consacrò  Vescovo:  e  da  poi  usciti  della 
cappella  se  n’andarono  in  S.  Pietro  dove 
il  Papa  cantò  la  Messa,  e  fu  dal  Cardinale 
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Pisani,  come  primo  Diacono,  senza  troppo 
cerimonie  coronato.  Dopo  desinare,  tutti 
si  riposarono*,  e  S.  S.  continuamente  dette 
udienza  a  persone  che  gli  venivano  a  ba¬ 
ciar  li  piedi.  Àgli  li  di  detto,  il  giovedì „ 
il  Papa  con  li  Cardinali,  secondo  l’ordi¬ 
nario  ,  andò  agli  oflicj  in  cappella ,  e  dopo 
egli  medesimo  lavò  i  piedi  a  dodici  poveri 
mendichi ,  avendogli  prima  fatti  tutti  vestire 
di  bianco:,  il  che  fu  bellissima  cerimonia;  e 
medesimamente  dopo  desinare  fu  agli  oflicj, 
così  tutti  gli  altri  giorni. 

Il  Papa,  benché  sia  nato  a  Monte  Fano, 
eh’ è  un  Castello  nella  Marca,  essendo  il 
padre  suo  tesoriere  in  essa  Provincia ,  pure 
e  da  Monte  Pulciano,  gentiluòmo  di  me¬ 
diocre  condizione,  d’anni  54,  i  quali  finirà 
alli  6  di  maggio  futuro*,  grande  di  persona , 
canuto,  di  bellissima  ciera,  piena  di  gra¬ 
vità,  di  complessione  delicata,  e  anzi  de¬ 
bole,  cheto,  di  poche  parole,  ma  soavi,  e 
risolute  sempre.  E  stato  di  buonissima  vita, 
ed  esemplare,  e  continuamente  ha  dato  sag¬ 
gio  di  sé,  egualmente  di  dotto,  buono,  e 
intelligente  di  governi.  Per  il  che  era  molto 
stimato  e  favorito  da  Papa  Paolo  III;  tanto 
che  per  opinion  mia,  e  di  quasi  tutti,  non 
si  poteva  fare  miglior  elezione  di  questa* 
E  già  della  bontà  sua  ha  cominciato  a  mo¬ 
strar  segni.  Perciocché  a!  fratello,  subito 
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eletto.,  scrisse,  che  sotto  pena  della  disgra¬ 
zia  sua,  nè  egli,  nè  alcuno  de’ suoi  pa¬ 
renti  venissero  a  Roma  a  vederlo;  e  simil¬ 
mente  mandò  a  direa  due  suoi  nepoti,  che 
sono  di  qui ,  che  non  si  dovessero  partir 
di  camera,  nè  accettar  visite,  e  molte  altre 
cose;  ha  dato  buonissimi  ordini  tanto  che 
si  spera  d’aver  un  Papa  Santo  da  vero;  e 
già  non  si  parla  d'altro  che  di  riforma ,  e 
molti  Vescovi  dubitano  di  sè.  Il  che  senza 
alcun  dubbio  gli  inter venerebbe  di  non 
esser  mandati  dal  Papa  ai  loro  vescovadi. 
Dopo  Pasqua ,  hanno  deliberato  da  sè  stessi 
di  pigliar  licenza  ed  andarsene.  Sì  che  io 
penso ,  che  con  Y  esempio  della  sua  buona  vi¬ 
ta,  molti  da  sè  stessi  si  riformeranno;  di  che 
tutti  gli  uomini  da  bene  ne  devono  rice¬ 
vere  grandissima  consolazione.  E  per  dirvi 
il  vero,  questa  elezione  mi  è  stata  più  grata, 
che  se  avessi  guadagnato  qualche  gran  som¬ 
ma  di  denari,  non  per  speranza  alcuna  mia 
particolare,  ancorché  mi  abbi  sempre,  ed 
ora  mi  facci  buona  ciera,  ma  per  il  bene 
universale,  che  spero  debba  essere  di  tutta 
la  Cristianità.  Questo  è  quanto  mi  è  oc¬ 
corso  in  memoria  di  poterle  dire  in  mate¬ 
ria  di  questa  elezione,  benché  per  brevità 
del  tempo,  molte  cosette  abbia  lascialo. 


SACRO  COLLEGIO  ATTUALE 

DEGLI  EMINENTISSIMI  CARDINALI 

SECONDO  li’  ORDINE  DELLA  LORO  PROMOZIONE  (1 } 


dell’ordine  de’ vescovi 
Eletto  da  Leone  XII \  20  dicembre  1824. 

fjodovico  Micara,  dell’Ordine  de’ Minori  Cap¬ 
puccini,  nato  in  Frascati  12  ottobre  1775., 
riservato  in  petto  nel  Concistoro  dei  20  di¬ 
cembre  1824  e  pubblicato  in  quello  dei  l3 
marzo  1826,  Vescovo  d’Ostia  e  Velletri,  De¬ 
cano  del  Sacro  Collegio,  Legato  Apostolico 
di  Velletri  e  sua  provincia. 

Dal  medesimo  li  2  ottobre  1826. 

Vincenzo  Macchi,  nato  in  Capo  di  Monte,  Dio¬ 
cesi  di  Montefìascone,  31  agosto  1770,  Ve¬ 
scovo  diPorto,  Santa  Rufìna  e  Civitavecchia^ 
Sotto-Decano  del  Sacro  Collegio. 

(  1  )  Dalle  Notizie  per  Vanno  1 846  pubblicate  in  Roma 

Jal Ceditore  Cracas  nello  scorso  maggio. 
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Eletti  da  Gregorio  XV Ili  31  settembre  1831. 

Luigi  Lambruschini,  della  Congregazione  de’ 
Cherici  Regolari  di  s.  Paolo,  Genovese,  nato 
li  16  maggio  1776,  Vescovo  di  Sabina,  Abate 
di  s.  Maria  di  Farfa,  Segretario  di  Stato  di 
Sua  Santità,  e  de’ Brevi  Pontifici,  Bibliote¬ 
cario  di  Santa  Chiesa,  Gran  Priore  in  Roma 
dell’Ordine  Gerosolomitano ,  Gran  Cancel¬ 
liere  degli  Ordini  Equestri  Pontificj. 

Pietro  Ostini,  nato  in  Roma  27  aprile  1775, 
riservato  in  petto  nel  Concistoro  dei  30  set¬ 
tembre  1831  e  pubblicato  in  quello  degli  11 
luglio  1836,  Vescovo  di  Albano. 

Dal  medesimo  li  15  aprile  1833. 

Castruccio  Castracani  degli  Antelminelli,  nato 
in  Urbino  21  settembre  1779 ,  Vescovo  di 
Palestrina,  Penitenziere  Maggiore. 

Dal  medesimo  li  2  luglio  1832. 

Mario  Mattei,  nato  nella  città  di  Pergola  li  6 
settembre  1792,  Vescovo  di  Frascati,  Arci¬ 
prete  della  Patriarcale  Basilica  Vaticana,  Se¬ 
gretario  per  gii  affari  di  Stato  interni  di  Sua 
Santità. 
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dell’ordine  de’ preti 
Eletto  da  Pio  VII  li  26  marzo  1804. 

Carlo  Oppizzoni,  nato  in  Milano  15  aprile  1769, 
Primo  Prete,  del  Titolo  di  s.  Lorenzo  in  Lu¬ 
cina,  Arcivescovo  di  Bologna. 

Da  Leone  XII  li  27  settembre  1824. 

Carlo-Gaetano  Gaysruck,  nato  in  Glangenfurt , 
Diocesi  di  Gurck,  7  agosto  1769,  del  Titolo 
di  s.  Marco,  Arcivescovo  di  Milano. 

Dal  medesimo  li  13  marzo  1826. 

Francesco  Saverio  de  Cienfuegos-y-Jove-Lla- 
nos,  nato  in  Oviedo  14  marzo  1766,  del  Ti¬ 
tolo  di  s.  Maria  del  Popolo,  Arcivescovo  di 
Siviglia. 

Dal  medesimo  li  2  ottobre  1826. 

Giacomo-Filippo  Fransoni,  nato  in  Genova  10 
dicembre  1775,  del  Titolo  di  s.  Maria  in  Ara¬ 
celi. 

Benedetto  Barberini ,  nato  in  Roma  22  ottobre 
1788,  riservato  in  petto  nel  Concistoro  dei  2 
ottobre  1826,  e  pubblicato  in  quello  dei  15 
dicembre  1828,  del  Titolo  di  s.  Maria  in 
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Trastevere ,  Arciprete  della  Patriarcale  Ar- 
cibasilica  Lateranese, 

Eletti  da  Gregorio  XVI  il  30  settembre  1831. 

Francesco  Serra-Cassano,  nato  in  Napoli  2l 
febbrajo  1783,  riservato  in  petto  nel  Conci¬ 
storo  dei  30  settembre  1831  e  pubblicato  in 
quello  dei  15  aprile  1833,  del  Titolo  de’ santi 
dodici  Apostoli,  Arcivescovo  di  Capua. 

Ugo-Pietro  Spinola,  nato  in  Genova  29  giugno 
1791,  riservato  in  petto  nel  Concistoro  dei  30 
settembre  1831  e  pubblicato  in  quello  dei  2 
luglio  1832,  del  Titolo  dei  ss.  Silvestro  e 
Martino  ai  Monti,  Pro-Datario  di  Sua  Santità. 

Dal  medesimo  li  29  luglio  1833. 

Giacomo  Monico,  nato  in  Riese,  Diocesi  di 
Treviso,  26  giugno  1778,  del  Titolo  de’  santi 
Nereo  ed  Achilleo,  Patriarca  di  Venezia. 

Dal  medesimo  li  20  gennajo  1834. 

Giacomo  Luigi  Brignole,  nato  in  Genova  8 
maggio  1797,  del  Titolo  di  s.  Cecilia,  Com¬ 
mendatario  di  s.  Giovanni  a  Porta  Latina. 
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Dal  medesimo  li  23  giugno  1834. 

Costantino  Patrizi,  Romano,  nato  in  Siena  4 
settembre  1798,  riservato  in  petto  nel  Con¬ 
cistoro  dei  23  giugno  1834  e  pubblicato  in 
quello  degli  11  luglio  1836,  del  Titolo  di 
s.  Silvestro  in  Capite,  Vicario  Generale  di 
Sua  Santità,  Arciprete  della  Patriarcale  Ba¬ 
silica  Liberiana. 

Giuseppe  Alberghini,  nato  nella  Diocesi  di  Bo¬ 
logna  13  settembre  1770,  riservato  in  petto 
nel  Concistoro  dei  23  giugno  1834  e  pub¬ 
blicato  in  quello  dei  6  aprile  1835,  del  Ti¬ 
tolo  di  santa  Prisca. 

Paolo  Polidori,  Lauretano,  nato  in  Jesi  4  gen~ 
najo  1778,  del  Titolo  di  s.  Prassede,  Abate 
Commendatario  ed  Ordinario  di  Subiaco. 

Dal  medesimo  li  6  aprile  1835. 

Placido-Maria  Tadini ,  dell’Ordine  della  Beata 
Vergine  del  Carmine  dell’antica  Osservanza, 
nato  in  Montecalvo,  Diocesi  di  Casale,  11 
ottobre  1759,  del  Titolo  di  s.  Maria  in  Tra¬ 
spontina,  Arcivescovo  di  Genova. 

Ambrogio  Bianchi,  della  Congregazione  Bene¬ 
dettina  Camaldolese,  nato  in  Cremona  17  ot¬ 
tobre  1771,  riservato  in  petto  nel  Concisto¬ 
rio  dei  6  aprile  1835  e  pubblicato  in  quello 
degli  8  luglio  1839,  del  Titolo  de’ ss.  An¬ 
drea  e  Gregorio  al  Monte  Celio. 
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Dal  medesimo  il  l.°  febbrajo  1836. 

Gabriele  della  Genga  Sermattei,  nato  in  Assisi 
4  dicembre  1801,  del  Titolo  di  s.  Girolamo 
degli  Schiavoni,  Legato  Apostolico  di  Urbino 
e  Pesaro. 

Dal  medesimo  li  19  maggio  1837. 

Luigi  Amat  di  s.  Filippo  e  Sorso,  nato  in  Ca¬ 
gliari  21  giugno  1796,  del  Titolo  di  santa 
Maria  in  Via. 

Angelo  Mai ,  nato  in  Schilpario,  Diocesi  di  Ber¬ 
gamo,  7  marzo  1782,  riservato  in  petto  nel 
Concistoro  dei  19  maggio  1837  e  pubblicato 
in  quello  dei  12  febbrajo  1838,  del  Titolo  di 
s.  Anastasia. 

Dal  medesimo  li  12  febbrajo  1838. 

Giovanni  Soglia,  nato  in  Casola  Valsenio,  Dio¬ 
cesi  d’ Imola,  11  ottobre  1789,  riservato  in 
petto  nel  Concistoro  dei  12  febbrajo  1838  e 
pubblicato  in  quello  dei  18  febbrajo  1839, 
del  Titolo  dei  ss.  Quattro  Coronati,  Vescovo 
d’Osimo  e  Cingoli. 

Chiarissimo  Falconieri  Meliini,  nato  in  Roma 
17  settembre  1794  <  del  Titolo  di  s.  Mar¬ 
cello,  Arcivescovo  di  Ravenna. 
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Anton-Francesco  Orioli  dell’Ordine  de’  Minori 
Conventuali,  nato  in  Bagnacavallo,  Diocesi 
di  Faenza,  10  dicembre  1778,  del  Titolo 
di  s.  Maria  sopra  Minerva. 

Antonio  Tosi,  nato  in  Roma  4  ottobre  1776, 
riservato  in  petto  nel  Concistoro  dei  12  feb- 
brajo  1838  e  pubblicato  in  quello  dei  18  feb- 
brajo  1839,  del  Titolo  di  s.  Pietro  in  Mon- 
torio. 

Giuseppe  Mezzofanti,  nato  in  Bologna  19  set¬ 
tembre  1774,  del  Titolo  di  s.  Onofrio. 

Dal  medesimo  li  13  settembre  1838. 

Filippo  De  Angelis,  nato  in  Ascoli  16  aprile 
1792,  riservato  in  petto  nel  Concistoro  dei 
13  settembre  1838  e  pubblicato  in  quello 
degli  8  luglio  1839,  del  Titolo  di  s.  Ber¬ 
nardo  alle  Terme  Diocleziane,  Arcivescovo 
di  Fermo. 

Engelberto  Sterckx,  nato  in  Ophem,  Diocesi 
di  Malines,  2  novembre  1792,  del  Titolo 
di  s.  Bartolomeo  nell’Isola,  Arcivescovo  di 
Malines. 

Dal  medesimo  li  30  novembre  1838. 

Gabriele  Ferretti,  nato  in  Ancona  3l  gennajo 
1795,  riservato  in  petto  nel  Concistoro  dei 
30  novembre  1838  e  pubblicato  in  quello 
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degli  8  luglio  1389,  del  Titolo  de’ ss.  Qui- 
rico  e  Giulitta,  Abate  Commendatario  per¬ 
petuo  ed  Ordinario  dei  ss.  Vincenzo  ed  Ana¬ 
stasio  alle  tre  fontane. 

Dal  medesimo  li  18  febbrajo  1839. 

Carlo  Acton,  nato  in  Napoli  6  marzo  1803, 
riservato  in  petto  nel  Concistoro  dei  18  feb¬ 
brajo  1839  e  pubblicato  in  quello  dei  24 
gennajo  1842,  del  Titolo  di  s.  Maria  della 
Pace. 

Dal  medesimo  li  8  luglio  1839. 

Ferdinando-Maria  Pignatelli,  della  Congrega¬ 
zione  de'Cherici  Regolari  Teatini,  nato  in 
Napoli  9  giugno  1770,  del  Titolo  di  s.  Ma¬ 
ria  delltr  Vittoria ,  Arcivescovo  di  Palermo. 

Dal  medesimo  li  23  dicembre  1839. 

Giovanni-Maria  Mastai  Ferretti,  nato  in  Sinì- 
gaglia  13  maggio  1792,  riservato  in  petto  nel 
Concistoro  dei  23  dicembre  1839  e  pubbli¬ 
cato  in  quello  dei  14  dicembre  1840,  del 
Titolo  dei  ss.  Pietro  e  Marcellino,  Arcivesco¬ 
vo  vescovo  d’ Imola. 

IJgone-Roberto  Giovanni  Carlo  de  la  Tour 
d’Auvergne  Lauraguais,  nato  nel  Castello  di 
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Auzeville,  Diocesi  di  Tolosa,  14  agosto  1768, 
Vescovo  di  Arras. 

Gaspare-Bernardo  Pianetti,  nato  in  Jesi  7  feb- 
brajo  1780,  riservato  in  petto  nel  Concistoro 
dei  23  dicembre  1839  e  pubblicato  in  quello 
dei  14  dicembre  1840,  del  Titolo  di  s.  Si¬ 
sto.,  Vescovo  di  Viterbo  e  Toscanella. 

Luigi  Vannicelli-Casoni,  nato  in  Amelia  16 
aprile  1801 ,  riservato  in  petto  nel  Concistoro 
dei  23  dicembre  1839  e  pubblicato  in  quello 
dei  24  gennajo  1842,  del  Titolo  di  s.  Ca¬ 
listo,  Legato  Apostolico  di  Bologna. 

Dal  medesimo  li  14  dicembre  1840. 

Lodovico  Altieri,  nato  in  Roma  17  luglio  1803, 
riservato  in  petto  nel  Concistoro  dei  14  di¬ 
cembre  1840  e  pubblicato  in  quello  dei  2l 
aprile  1843,  del  Titolo  di  s.  Maria  in  Por¬ 
tico,  Segretario  de’ Memoriali  di  Sua  San¬ 
tità. 


Dal  medesimo  il  l.°  marzo  l84i. 

Lodovico-Giacomo-Maurizio  De  Bonald,  nato 
in  Milhau,  Diocesi  di  Rodez,  30  novembre 
1787,  del  Titolo  della  ss.  Trinità  al  Monte 
Pincio,  Arcivescovo  di  Lione. 
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Dal  medesimo  li  12  luglio  1841. 

Pasquale  Gizzi,  nato  in  Ceccano,  Diocesi  di  Fe¬ 
rentino,  22  settembre  1787,  riservato  in  petto 
nel  Concistoro  dei  12  luglio  184*1  e  pubbli¬ 
cato  in  quello  dei  22  gennajo  1844,  del  Ti¬ 
tolo  di  santa  Pudenziana,  Legato  Apostolico 
di  Forlì. 

Dal  medesimo  li  24  gennajo  1842. 

Federico  Giuseppe  Scwarzenberg,  nato  in 
Vienna  d’Austria,  6  aprile  1809,  del  Titolo 
di  s.  Agostino.,  Arcivescovo  di  Salisburgo. 

Cosimo  Corsi,  nato  in  Firenze  10  giugno  1798, 
del  Titolo  de’ ss.  Giovanni  e  Paolo,  Vescovo 
d’Jesi. 

Dal  medesimo  li  27  gennajo  1843. 

Francesco  di  Paola  Villadicani,  nato  in  Messina 
22  febbrajo  1780,  del  Titolo  di  s.  Alessio, 
Arcivescovo  di  Messina. 

Ignazio  Giovanni  Cadolini ,  nato  in  Cremona 
4  novembre  1794,  del  Titolo  di  santa  Su 
sanna,  Arcivescovo  di  Ferrara. 

Dal  medesimo  li  19  giugno  1843. 

Antonio  Maria  Cadolini,  della  congregazione 
dc’Cherici  .Regolari  di  s.  Paolo,  nato  in  An- 


83 

colia  10  luglio  1771,  del  Titolo  di  s.  Cle¬ 
mente,  Vescovo  di  detta  città. 

Dal  medesimo  li  22  gennajo  1844. 

Fabio  Maria  Asquini,  di  Udine,  nato  in  Faga- 
gna  14  agosto  1802,  riservato  in  petto  nel 
Concistoro  dei  22  gennajo  1844  e  pubblicato 
in  quello  dei  21  aprile  1845,  del  Titolo  di 
s.  Stefano  al  Monte  Celio. 

Anton-Maria  Cagiano  De  Azevedo,  nato  nella 
Diocesi  d’ Aquino  11  dicembre  1797,  del  Ti¬ 
tolo  di  Santa  Croce  in  Gerusalemme ,  Ve¬ 
scovo  di  Sinigaglia. 

Nicola  Garelli  Paracciani,  nato  in  Rieti  12 
aprile  1799,  del  Titolo  di  s.  Pietro  in  Vin¬ 
coli,  Vescovo  di  Montefìascone  e  Corneto. 

Dal  medesimo  li  22  luglio  1844. 

Domenico  Carafa  di  Traetto,  nato  in  Napoli  12 
luglio  1805,  del  Titolo  di  s.  Maria  degli 
Angeli,  Arcivescovo  di  Benevento. 

Lorenzo  Simonetti,  nato  in  Roma  26  maggio 
1789,  riservato  in  petto  nel  Concistoro  dei 
22  luglio  1844  e  pubblicato  in  quello  dei  24 
novembre  1845. 

Giacomo  Piccolomini,  nato  in  Siena  31  luglio 
1795,  riservato  in  petto  nel  Concistoro  dei  22 
luglio  1844  e  pubblicato  in  quello  dei  24  no¬ 
vembre  1845. 
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Dal  medesimo  li  i  9  gennajo  1846. 

Guglielmo-EnricoDe  Carvalho,  nato  in  Coimbra 
10  febbrajo  1793,  Patriarca  di  Lisbona. 

Sisto  Riario-Sforza ,  nato  in  Napoli  5  dicembre 
1810,  Arcivescovo  di  Napoli. 

Giuseppe  Bernet,  nato  in  Saint-Flour  4  set¬ 
tembre  1770,  Vescovo  di  Aix. 

TITOLI  VACANTI 

S.  Grisogono.  -  S.  Tommaso  in  Parione.  - 
S.  Sabina.  -  S.  Agnese  fuori  delle  mura.  ~ 
S.  Pancrazio. 

dell’ordine  de’ diaconi 
Eletto  da  Pio  Settimo  il  10  marzo  1823. 

Tomaso  Riario-Sforza,  nato  in  Napoli  8  gen- 
najo  1782,  Primo  Diacono  di  s.  Maria  in 
Via-Lata,  Camerlengo  della  S.  R.  C.,  Ar- 
cicancelliere  dell’Università  Romana. 

Da  Leone  XII  li  8  ottobre  1826. 

Tomaso  Bernetti,  nato  in  Fermo  29  dicembre 
1779,  Vice-Cancelliere  della  santa  Romana 
Chiesa,  Sommista  delle  Lettere  Apostoliche 
£  Diacono  di  s.  Lorenzo  in  Damasi». 


Da  Gregorio  XVI  li  30  settembre  1831. 

Lodovico  Gazzoli,  nato  in  Terni  18  marzo  1774, 
riservato  in  petto  nel  Concistoro  dei  30  set¬ 
tembre  1831  e  pubblicato  in  quello  dei  2 
luglio  1832,  Diacono  di  s.  Eustachio. 

Dal  medesimo  li  23  giugno  1834. 

Adriano ,  Fieschi ,  nato  in  Genova  7  marzo 
1788,  riservato  in  petto  nel  Concistoro  dei 
23  giugno  1834  e  pubblicato  in  quello  dei 
13  settembre  1838,  Diacono  di  s.  Maria  ad 
Martyres. 

Dal  medesimo  li  12  febbrajo  1838. 

Luigi  Ciacchi,  nato  in  Pesaro  16  agosto  1788, 
Diacono  di  s.  Angelo  in  Pescheria. 

Giuseppe  Ugolini,  nato  in  Macerata  6  gennajo 
1783,  Diacono  di  s.  Adriano  al  Foro  Ro¬ 
mano,  Legato  Apostolico  di  Ferrara. 

Francesco  Saverio  Massimo,  Romano,  nato  i ri 
Dresda  27  febbrajo  1806,  riservato  in  petto 
nel  Concistoro  dei  12  febbrajo  1838  e  pub¬ 
blicato  in  quello  dei  24  gennajo  1841,  Dia¬ 
cono  di  s.  Maria  in  Dornnica,  Legato  Apo¬ 
stolico  di  Ravenna. 
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Dal  medesimo  li  27  gennajo  4  84-3. 

Giovanni  Serafini ,  nato  nella  città  di  Maglia- 
no  in  Sabina  15  ottobre  1786.,  Diacono  de** 
ss.  Vito  e  Modesto. 

DIACONIE  VACANTI 

Santi  Cosma  e  Damiano.  -  S.  Giorgio  in  Vela- 
bro.  -  S.  Agata  alla  Suburra.  -  S.  Cesa¬ 
reo.  -  S.  Maria  in  Acquiro.  -  S.  Maria  della 
Scala.  -  S.  Niccola  in  Carcere. 

Ristretto  degli  Eminentissimi  Signori  Cardinali 
viventi ,  creati  dagV  infrascritti  Sommi  Pon¬ 
tefici  ?  de'  riservati  in  petto  e  de1  Cappelli  va¬ 
canti . 


Eletti  da  Pio  VII . N.  2 

Leone  XII . ??  7 


Gregorio  XVI . 5?  53 

Totale  .  .  .  N.  62 

Riservati  in  petto  nel  Concistoro  dei 

21  aprile  184-5  ....  55  4 

Riservato  in  petto  nel  Concistoro  dei 

24  novembre  1845  .  .  .  »  1 


Cappelli  vacanti . w  3 

Pieno  del  Sacro  Collegio . W.  70 


SERIE  CRONOLOGICA 


DEI 

ROMANI  PONTEFICI 
DA  S.  PIETRO  A  GREGORIO  XVI 


Nome 

S*  Pietro, 

S.  Lino, 

S.  Cleto, 

S.  Clemente  I, 
Anacleto , 

S.  Evaristo, 

S.  Alessandro  I, 
S.  Sisto  I, 

S.  Telesforo, 

S.  Igino, 

S.  Pio  I, 

S.  Aniceto, 
Sotero, 

S.  Eleuterio, 
Vittore  I, 


Eletto  Defunto 


an. 

40 

an. 

65 

99 

65 

99 

76 

99 

76 

99 

89 

99 

89 

99 

100 

99 

98 

99 

100 

99 

100 

99 

109 

99 

109 

99 

117 

99 

117 

99 

127 

99 

127 

99 

137 

99 

138 

99 

142 

99 

142 

99 

156 

99 

156 

99 

168 

99 

168 

99 

177 

99 

177 

99 

192 

99 

192 

99 

201 
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Nome 

Zefirino, 

So  Callisto  I, 
S.  Urbano  I, 
S.  Ponziano, 
Antero, 

S.  Fabiano, 

S.  Cornelio, 
Lucio  I, 
Stefano  I, 

Sisto  II, 
Dionisio, 

S.  Felice  I, 

S.  Eutichano, 
Cajo, 

Marcellino, 
Marcello  I, 

S.  Eusebio, 

S.  Melchiade, 

S.  Silvestro  I, 
S.  Marco, 

S.  Giulio  I, 
Liberio, 

S.  Felice  II , 

S.  Damaso  1, 
S.  Siricio, 

S.  Anastasio  I, 
Innocenzo  I, 
Zosimo, 

S.  Bonifacio  l, 


Eletto 

Defunto 

an. 

201 

an. 

219 

59 

219 

55 

224 

99 

224 

99 

231 

99 

231 

95 

235 

99 

236 

95 

236 

99 

236 

55 

250 

99 

250 

55 

252 

99 

252 

55 

253 

99 

253 

55 

257 

59 

257 

95 

258 

59 

258 

95 

271 

99 

271 

95 

276 

59 

276 

55 

283 

95 

283 

59 

296 

59 

296 

95 

304 

99 

304 

59 

309 

55 

309 

55 

311 

99 

311 

99 

313 

55 

3l4 

99 

335 

55 

336 

95 

336 

99 

336 

59 

352 

55 

352 

59 

366 

55 

369 

55 

369 

59 

384 

55 

384 

59 

398 

59 

398 

95 

402 

55 

402 

59 

417 

55 

417 

55 

418 

59 

418 

59 

423 

Nome 

S.  Celestino  I, 

Sisto  III, 

S.  Leone  I.  Magno, 
Uario, 

S.  Simplicio, 

Felice  III, 

S.  Gelasio  I, 
Anastasio  II, 
Simmaco, 

Ormisda, 

S.  Giovanni  I, 

S.  Felice  IY, 
Bonifacio  II, 
Giovanni  II, 

S.  Agapito  I, 
Silverio, 

Yigilio, 

Pelagio, 

Giovanni  III, 
Benedetto  I, 

Pelagio  II, 

Gregorio  Magno 
Sabiniano, 

Bonifacio  III , 
Bonifacio  IY, 

S.  Diodato, 

Bonifacio  V, 

Onorio  I, 

Severino, 


89 

Eletto  Defunto 


an. 

423 

an. 

432 

99 

432 

P 

440 

99 

440 

99 

461 

99 

461 

99 

467 

99 

467 

99 

483 

99 

483 

99 

492 

99 

492 

99 

496 

99 

496 

99 

498 

99 

498 

99 

514 

99 

514 

99 

523 

99 

523 

99 

526 

99 

526 

99 

530 

99 

530 

99 

532 

99 

530 

99 

535 

99 

535 

99 

536 

99 

536 

99 

540 

99 

540 

99 

555 

99 

555 

99 

560 

99 

560 

99 

574 

99 

574 

99 

578 

99 

578 

99 

590 

99 

590 

99 

604 

99 

604 

99 

607 

99 

607 

99 

607 

99 

607 

99 

615 

99 

615 

99 

618 

99 

618 

99 

625 

99 

625 

99 

639 

99 

639 

99 

6*0 
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Nome 

Giovanni  IV, 
Teodoro  I, 

S.  Martino  I, 

S.  Eugenio  I., 

S.  Vitaliano, 
Diodato, 

Dono  I, 

S.  Agato, 

S.  Leone  II, 

S.  Benedetto  II, 
Giovanni  V, 
Conone, 

Sergio  I, 
Giovanni  VI, 
Giovanni  VII, 
Sisinnio, 
Costantino , 

S.  Gregorio  II , 
Gregorio  III, 
Zaccaria, 

Stefano  IL, 

S.  Paolo  I, 
Stefano  III, 
Adriano  I, 
Leone  IH, 
Stefano  IV, 

S.  Pasquale  I, 
Eugenio  II, 
Valentino, 


Eletto  Defunto 


an. 

640 

an. 

642 

55 

642 

55 

649 

55 

649 

55 

655 

55 

655 

55 

657 

55 

657 

55 

672 

55 

672 

55 

676 

55 

676 

55 

678 

55 

678 

55 

682 

55 

682 

55 

684 

55 

684 

55 

685 

55 

685 

55 

686 

55 

686 

55 

687 

55 

687 

55 

701 

55 

701 

55 

705 

55 

705 

55 

708 

55 

708 

55 

708 

55 

708 

55 

715 

55 

715 

55 

731 

55 

731 

55 

741 

55 

741 

55 

752 

55 

752 

55 

757 

55 

757 

55 

757 

55 

768 

55 

772 

55 

772 

55 

795 

55 

795 

55 

816 

55 

816 

55 

817 

55 

817 

55 

824 

55 

824 

55 

827 

55 

827 

55 

827 

Nome 

Eletto 
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Defunto 

Gregorio  IV, 

an. 

827 

an. 

844 

Sergio  II , 

55 

844 

55 

847 

S.  Leone  IV, 

55 

847 

55 

855 

Benedetto  III, 

55 

855 

55 

858 

S.  Niccolò  I, 

55 

858 

55 

867 

Adriano  II, 

55 

867 

55 

872 

Giovanui  Vili, 

55 

872 

55 

882 

Marino  I, 

55 

882 

55 

884 

Adriano  III, 

55 

884 

55 

885 

Stefano  V, 

55 

885 

55 

891 

Formoso, 

55 

891 

55 

896 

Bonifacio  VI, 

55 

896 

55 

896 

Stefano  VI, 

55 

896 

55 

897 

Romano, 

55 

897 

55 

898 

Teodoro  II, 

55 

898 

55 

898 

Giovanni  IX, 

55 

898 

55 

900 

Benedetto  IV^ 

55 

900 

55 

903 

Leone  V, 

55 

903 

55 

903 

Cristoforo , 

55 

903 

55 

904 

Sergio  III, 

55 

904 

55 

911 

Anastasio  III, 

55 

911 

55 

913 

Landò 

55 

913 

55 

914 

Griovanni  X, 

55 

914 

55 

928 

Leone  VI, 

55 

928 

55 

929 

Stefano  VII, 

55 

929 

55 

931 

Giovanni  XI , 

55 

931 

55 

936 

Leone  VII, 

55 

936 

55 

939 

Stefano  Vili, 

55 

939 

55 

942 

Marino  II, 

55 

942 

55 

946 
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Nome 

Àgapeto  II, 
Giovanni  XII, 
Benedetto  V, 
Giovanni  XIII, 
Benedetto  VI, 
Dono  II, 
Benedetto  VII, 
Giovanni  XIV, 
Giovanni  XV, 
Gregorio  V, 
Silvestro  II, 
Giovanni  XVII , 
Giovanni  XVIII, 
Sergio  IV, 
Benedetto  Vili, 
Giovanni  XIX, 
Benedetto  IX, 
Gregorio  VI, 
Clemente  II, 
Damaso  II, 

S.  Leone  IX, 
Vittore  II, 

Stefano  IX, 
Niccolò  II, 
Alessandro  II, 

S.  Gregorio  VII, 
Vittore  III, 
Urbano  II, 
Pasquale  II, 


FAetto  Defunto 


an. 

946 

an. 

956 

99 

957 

99 

964 

99 

964 

99 

965 

y> 

965 

99 

972 

99 

972 

99 

974 

99 

974 

99 

975 

99 

975 

99 

984 

99 

984 

99 

985 

99 

985 

99 

996 

99 

996 

99 

999 

99 

999 

99 

1001 

99 

1003 

99 

1003 

99 

1003 

99 

1009 

99 

1009 

99 

1009 

99 

1009 

99 

1024 

99 

1024 

99 

1033 

99 

4033 

99 

1044 

99 

1044 

99 

1046 

99 

1046 

99 

1047 

99 

1047 

99 

1048 

99 

1048 

99 

1054 

99 

1055 

99 

1057 

99 

1057 

99 

1058 

99 

1059 

99 

1061 

99 

1061 

99 

1073 

99 

1073 

99 

1085 

99 

1086 

99 

1087 

99 

1087 

99 

1099 

99 

1099 

99 

1118 
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Nome 

Eletto 

Defunto 

Gelasio  II , 

an.  1118 

an.  1119 

Callisto  II , 

»  1119 

55  1 1 24 

Onorio  II, 

»  1124 

55  1130 

Innocenzo  II , 

»  1130 

55  1143 

Celestino  II, 

»  1143 

55  1144 

Lucio  II, 

»  1144 

55  1145 

Eugenio  III* 

»  1145 

55  1153 

Anastasio  IY, 

«  1153 

5*  1154 

Adriano  IV, 

»  1154 

55  1159 

Alessandro  III, 

55  1159 

55  1181 

Lucio  III, 

55  1181 

55  1185 

Urbano  III, 

55  1185 

55  1187 

Gregorio  Vili, 

55  1187 

55  1187 

Clemente  III, 

55  1188 

55  1191 

Celestino  III, 

55  1191 

55  1198 

Innocenzo  III, 

55  1199 

55  1216 

Onorio  III, 

55  1216 

55  1227 

Gregorio  IX , 

55  1227 

55  1241 

Celestino  IY, 

55  1241 

55  1243 

Innocenzo  IV, 

55  1243 

55  1254 

Alessandro  IV, 

55  1254 

55  1261 

Urbano  IV., 

55  1261 

55  1264 

Clemente  IV, 

55  1265 

55  1268 

Gregorio  X, 

55  1271 

55  1276 

Innocenzo  V, 

55  1276 

55  1276 

Adriano  V, 

55  1276 

55  1276 

Giovanni  XXI , 

55  1276 

55  1277 

Niccolò  III  , 

55  1277 

55  1281 

Martino  IV, 

55  1281 

55  1285 
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Nome 
Onorio  IV, 
Niccolò  IV 
Celestino  V, 
Bonifacio  Vili, 
Benedetto  XI, 
Clemente  V, 
Giovanni  XXII, 
Benedetto  XII, 
Clemente  VI, 
Innocenzo  VI, 
Urbano  V, 
Gregorio  XI, 
Urbano  VI, 
Bonifacio  IX, 
Innocenzo  VII, 
Gregorio  XII, 
Alessandro  Y, 
Giovanni  XXIII, 
Martino  V, 
Eugenio  IV, 
Niccolò  V, 

Callisto  III, 

Pio  II, 

Paolo  II, 

Sisto  IV, 
Innocenzo  Vili, 
Alessandro  VI, 
Pio  III, 

Giulio  il  y 


Eletto  Defunto 


an. 

1285 

an. 

1287 

99 

1287 

99 

1292 

99 

1294 

99 

1294 

99 

1294 

99 

1303 

99 

1303 

99 

1304 

99 

1305 

99 

1314 

99 

1316 

99 

1334 

99 

1334 

99 

1342 

99 

1342 

99 

1352 

99 

1352 

99 

1362 

99 

1362 

99 

1369 

99 

1370 

99 

1378 

99 

1378 

99 

1389 

99 

1389 

99 

1403 

99 

1404 

99 

1406 

99 

1406 

99 

1407 

99 

1409 

99 

l4l0 

99 

l4l0 

99 

l4l5 

99 

1417 

99 

1431 

99 

1431 

99 

1447 

99 

1447 

99 

1455 

99 

1455 

99 

1458 

99 

1458 

99 

1464 

99 

1464 

99 

1471 

99 

1471 

99 

1484 

99 

1484 

99 

1492 

99 

1492 

99 

1503 

99 

1503 

99 

1503 

99 

1503 

99 

1513 

Nome 
Leone  X, 

Adriano  VI, 

Clemente  VII, 

Paolo  III., 

Giulio  III  n 
Marcello  II, 

Paolo  IV, 

Pio  IV, 

S.  Pio  V, 

Gregorio  XIII, 

Sisto  V, 

Urbano  VII, 

Gregorio  XIV, 
Innocenzo  XI, 
Clemente  Vili, 

Leone  XI, 

Paolo  V, 

Gregorio  XV. 

Urbano  Vili, 
Innocenzo  X, 
Alessandro  VII, 
Clemente  IX, 
Clemente  X, 
Innocenzo  XI, 
Alessandro  Vili,  * 
Innocenzo  VII, 
Clemente  XI, 
Innocenzo  XIII, 
Benedetto  XIII, 
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Eletto  Defunto 


an. 

1513 

an. 

1521 

99 

1522 

99 

1523 

99 

1523 

99 

1534 

99 

1534 

99 

1549 

99 

1550 

99 

1555 

99 

1555 

99 

1555 

99 

1555 

99 

1559 

99 

1559 

99 

1565 

99 

1566 

99 

1572 

99 

1572 

99 

1585 

99 

1585 

99 

1590 

99 

1590 

99 

1590 

99 

1590 

99 

1591 

99 

1591 

99 

1591 

99 

1592 

99 

1605 

99 

1605 

99 

1605 

99 

1605 

99 

1621 

99 

1621 

99 

1623 

99 

1625 

99 

1644 

99 

1644 

99 

1655 

99 

1655 

99 

1667 

99 

1667 

99 

1669 

99 

1669 

99 

1676 

99 

1676 

99 

1689 

99 

1689 

99 

1691 

99 

1691 

99 

1700 

99 

1700 

99 

1721 

99 

1721 

99 

1724 

99 

1724 

99 

1730 
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Nome 

Clemente  XI [, 
Benedetto  XIV, 
Clemente  XIII, 
Clemente  XIV, 
Pio  VI, 

Pio  VII, 

Leone  XII, 

Pio  Vili, 
Gregorio  XVI 


Eletto 

Defunto 

an. 

1730 

an. 

1740 

99 

1740 

99 

1758 

99 

1758 

99 

1769 

99 

1769 

99 

1774 

99 

1775 

99 

1799 

99 

1800 

99 

1823 

99 

1823 

99 

1829 

99 

1829 

99 

1830 

99 

1831 

99 

1846 

notìzie  ufficiali 


SULLA  MALATTIA  E  MORTE 


DI  SUA  SANTITÀ 


Estratte  dal  Diario  Romano  del  2,  4,  6 
giugno  1846. 


E  piaciuto  alla  divina  Provvidenza  di  chia¬ 
mare  alla  pace  de’  giusti ,  jeri  mattina  (l  giu¬ 
gno),  circa  le  ore  13  e  mezzo,  l’anima  santa 
del  Sommo  Pontefice  Gregorio  XVI ,  dopo 
una  breve  malattia  di  otto  giorni ,  tollerata  dal- 
l’ augusto  Infermo  con  rassegnazione  esempla¬ 
rissima.  Cominciò  il  male  ad  infierire  nelle  ore 
pomeridiane  del  giorno  31:  ma  già  la  Santità 
Sua ,  circa  le  ore  7  della  notte ,  prima  di  pren¬ 
dere  alcun  ristoro,  aveva  chiesto  piissimamente 
da  sè,  ricorrendo  la  solennità  della  Pentecoste, 

6 


98 

di  ,onfortarsi  del  Pane  degli  angeli,  dopo  ascol  ¬ 
tata  dal  letto  la  santa  Messa. 

La  seguente  notte  ogni  speranza  umana  mancò 
di  conservare  una  vita  così  preziosa }  sicché  jeri 
mattina  il  Santo  Padre  ricevette  V  estrema  Un¬ 
zione  dal  Rev.  P.  Agostino  Proja  sotto-Sagri- 
sta  :  dopo  di  che  al  Pontefice  moribondo  furono 
recitate  le  preci  del  transito  e  fatte  le  solite 
assoluzioni  di  rito,  in  assenza  delPEm.  e  Rev 
Cardinale  Castracani  degli  Antelrpi nel li,  Peni- 
tenzieb  Maggiore,  dall’Em.  e  Rev.  Cardinale 
Lambruschini,  Vescovo  di  Sabina,  suo  Segre¬ 
tario  di  Stato  e  de’’ Brevi,  e  prima  Creatura. 
Intanto  l’Em  e  Rev.  Cardinal  Patrizi.,  Vica¬ 
rio  ,  ordinava  in  tutte  le  chiese  di  Roma  le 
consuete  orazioni:  ma  poco  stante  Sua  Santità 
era  già  placidamente  volata  a  ricevere  da  Dio 
il  premio  delle  esimie  apostoliche  sue  virtù. 

La  perdita  di  tanto  Gerarca  e  Principe  ha 
immerso,  come  ognun  può  credere,  nel  più  vivo 
dolore  i  suoi  fedeli  Romani:  e  sarà  intesa  con 
eguale  rammarico  dagli  altri  suoi  sudditi ,  anzi 
da  tutta  la  Cristianità,  che  Egli  avea  con  tanti 
insigni  meriti  edificata  e  tratta  ad  amore  e  ri¬ 
verenza  verso  la  sua  sacra  Persona.  La  storia 
della  Chiesa  ricorderà  con  gloria  le  grandi  azioni 
di  Gregorio  XVI,  Pontefice  non  mon  dotto  e 
pio,  che  forte  e  magnanimo:  e  dolce  e  cara 
memoria  sarà  sempre  la  sua  affabilità  e  mode¬ 
razione,  la  sua  clemenza,  la  sua  rettitudine,  e 
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quella  temperanza  d'animo  sì  difficile  in  tanta 
difficoltà  di  tempi. 

Roma  e  lo  Stato  sotto  il  suo  Principato  se¬ 
guitarono  ad  abbellirsi  di  opere  grandiose  di 
Arti.,  protetto  avendo  costantemente  ogni  ottima 
disciplina,  edificato  nuovi  musei  di  antichità, 
eretto  fabbriche  di  utilità  pubblica,  e  dato  re¬ 
gale  opera  ad  ogni  impresa  che  sembrata  gli 
fosse  utile  e  decorosa. 

Gregorio  XVI,  prima  chiamato  Mauro  Cap- 
pellari,  Monaco  Benedettino  Camaldolese,  na¬ 
cque  in  Belluno  il  18  di  settembre  1765. 
Leone  XII  Pavea  riservato  in  petto  nel  Con¬ 
cistoro  secreto  del  2l  di  marzo  1825 ,  e  pub- 
blicollo  Cardinale  in  quello  del  13  di  marzo 
1826.  Morto  Pio  Vili  di  sa.  me.,  fu  nel  se¬ 
guente  Conclave  innalzato  alla  suprema  Catte¬ 
dia  di  San  Piétro  il  2  di  febbrajo  1831. 

Visse  anni  80,  mesi  8  e  giorni  14}  regnò 
anni  15,  mesi  3  e  giorni  29 }  creò  75  Cardi¬ 
nali  di  Santa  Romana  Chiesa. 

Appena  PEm.  e  Rev.  Cardinale  Tommaso 
Riario-Sforza  ,  primo  Diacono  di  S.  Maria  in 
Via-Lata  e  Camerlengo  di  s.  Romana  Chiesa, 
ebbe  il  formale  annunzio  che  il  Sommo  Pon¬ 
tefice  Gregorio  XVI  era  passato  agli  eterni  ri¬ 
posi,  adunò  a  sè  il  Tribunale  della  R.  C.  A., 
ed  accompagnato  da  tutti  i  Monsignori  Chierici 
del  medesimo  e  dagli  altri  Ufficiali  recossi  alle 
ore  21  c  mezzo  al  Palazzo  Apostolico  del  Va- 
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ticano  per  riconoscere  il  benedetto  cadavere  del- 
l’augusto  defunto.  Entrata  PEm.  S.  nella  ca¬ 
mera,  dove  questo  giacea,  prostrato  in  terra  e 
fatta  la  preghiera,  lo  asperse  coll’acqua  santa. 
Indi  si  appressò  al  letto,  nel  tempo  stesso  che 
venne  scoperto  il  volto  di  Sua  Santità.  Tornò 
allora  1’ Em.  Cardinale  a’  piedi  del  letto,  ed 
ivi  recitò  il  salmo  De  profundis  con  la  sua 
orazione.  Quindi  dal  Notaro  Segretario  di  Ca¬ 
mera  ,  genuflesso,  si  lesse  il  rogito  della  rico¬ 
gnizione  e  della  consegna  dell’anello  Piscato¬ 
rio  ,  che  fu  rimesso  in  mani  della  sullodata  Em. 
Sua  da  Monsig.  Medici  d’ Ottajano  Maestro  di 
Camera  del  trapassato  Pontefice.  Passò  di  poi 
Sua  Emin.  in  una  delle  grandi  sale  dell’appar¬ 
tamento  pontifìcio  ed  ordinò  che  si  suonasse  la 
gran  campana  del  Campidoglio,  onde  annuncia¬ 
re,  giusta  il  costume,  al  popolo  romano  la  va¬ 
canza  della  Sede  Apostolica.  L’ Eminenza  Sua, 
nel  restituirsi  alla  residenza,  fu  accompagnata 
dalla  guardia  svizzera ,  e  ricevette  dai  posti  mi¬ 
litari  gli  onori  che  le  sono  dovuti  in  tale  circo¬ 
stanza.  In  pari  tempo  per  ordine  delPEm.  e 
Rev.  Cardinal  Patrizi,  Vicario,  fu  incominciato 
il  suono  funebre  in  tutte  le  chiese  della  città. 

Fatto  ch’ebbe  ritorno  l’Em.  Cardinal  Ca¬ 
merlengo  alla  sua  residenza ,  furono  assegnati  per 
sorte  ai  Monsignori  Chierici  di  Camera  i  di¬ 
versi  uffici,  de’ quali  dovranno  incaricarsi  du¬ 
rante  la  vacanza  della  Santa  Sede. 
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Una  guardia  d’onore  fu,  secondo  il  solito, 
posta  alle  porte  del  palazzo  di  S.  E.  il  Prin¬ 
cipe  Agostino  Chigi  Maresciallo  del  Conclave. 

Nel  giorno  medesimo  il  Magistrato  Romano 
adunò,  secondo  l’antica  consuetudine,  la  mi¬ 
lizia  Capitolina  de’Capitori,  e  servendosi  degli 
attuali  Presidenti  regionarj  dei  XIV  Rioni  de¬ 
stinati  a  disimpegnare  l’ ufficio  degli  antichi  Ca¬ 
porioni,  chiamò  a  sè  i  nobili  signori  l.°  Capo¬ 
rione  del  Rione  Regola,  2.°  di  quello  di  Cam¬ 
pielli,  incaricandoli  di  recarsi  immediatamente, 
il  primo  alle  Carceri  Nuove,  il  secondo  alle  Car¬ 
ceri  del  Campidoglio, scortati  dalla  stessa  truppa 
Capitolina  e  dai  fedeli  colle  loro  rispettive  mazze, 
ed  aprire  dette  Carceri,  e  liberare  i  detenuti 
ivi  esistenti  rei  di  lievi  colpe:  il  che  a  tenore 
de’ ricevuti  ordini,  esattamente  eseguirono. 

Nella  sera  l’Em.  e  Rev.  Card.  Micara,  De¬ 
cano  del  Sacro  Collegio,  adunò  presso  di  sè  la 
prima  Congregazione  de’ Capi  d’ordine  presenti 
in  Curia.  Intervennero  alla  medesima  gli  Em- 
e  Rev.  Cardinali  Riario-Sforza ,  Camerlengo 
e  insieme  primo  Diacono,  Fransoni  primo  del¬ 
l’Ordine  de’ Preti,  e  Monsig.  Corboli-Bussi,  Se¬ 
gretario  del  Sacro  Collegio. 

Nelle  ore  pomeridiane  del  giorno  2  il  cada¬ 
vere  di  sua  santità  Gregorio  XVI,  dopo  essere 
stato  imbalsamato  e  vestito  con  sottana  bianca , 
mozzetta  rossa  e  camauro,  fu  esposto  sopra  un 
letto  di  ganzo  d’oro  nella  cappella  di  Sisto  IV 
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al  Vaticano.  Quattro  Guardie  Nobili,  a  vicenda 
vi  stavano  attorno.  I  Padri  Penitenzieri  della 
Basilica  Vaticana  recitavano  le  preci,  incomin¬ 
ciate  sino  dal  momento  in  cui  il  Santo  Padre 
cessò  di  vivere. 

Numeroso  fu  allora  il  concorso  de’ fedeli  re¬ 
catisi  a  venerare  nella  detta  cappella  le  auguste 
spoglie,  ed  a  pregar  pace  all’anima  benedetta  di 
sì  amoroso  Padre  e  Pastore.  Il  qual  concorso 
continuò  anche  nel  giorno  seguente  con  grande 
edificazione. 

Nella  sera  dello  stesso  giorno  il  vaso  mor¬ 
tuario,  contenente  i  precordj  del  defunto  Sommo 
Pontefice,  fu  posto  in  una  carrozza,  ed  accom¬ 
pagnato  da  Monsig.  Àrpi  suo  Cappellano  segreto 
e  da  due  palafrenieri,  che  portavano  le  torce 
accese  ai  lati  della  medesima  carrozza,  venne 
trasferito,  secondo  l’antico  costume,  alla  Por¬ 
teria  della  Chiesa  Parrocchiale  de’ SS.  Vincenzo 
ed  Anastasio  a  Trevi.  Il  Rev.  P.  D.  Camillo 
Guardi,  paroco  della  medesima,  circondato  dai 
Padri  Ministri  degl’infermi,  che  ivi  uffìziano, 
lo  ricevette  con  somma  venerazione  alla  porta, 
e,  condottolo  in  chiesa ^  vi  eseguì  la  solita  mor¬ 
tuaria  assoluzione. 

Quindi  si  tenne  la  Congregazione  degli  Em. 
Cardinali  Capi  d’Ordine  presenti  in  Curia  c  Ca¬ 
merlengo  di  Santa  Chiesa  presso  l’Em.  e  Rev. 
Cardinal  Micara,  Decano  del  Sacro  Collegio. 

La  mattina  del  giorno  4  gli  Eminentissimi  e 
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Reverendissimi  Cardinali  si  radunarono  nel  Pa¬ 
lazzo  Apostolico  Vaticano,  e  nella  Camera  delia 
de’  Paramenti  tennero  la  prima  Congregazione 
generale  ordinaria.  In  essa  furono  lette  le  Co¬ 
stituzioni  dei  Sommi  Pontefici  relative  al  Cori- 
clave,  le  quali  dipoi  vennero  da  ciascuno  dei 
Cardinali  individualmente  giurate.  Dopo  questo 
atto  uno  de’ Maestri  delle  Cerimonie  Pontificie, 
alla  presenza  di  tutti  i  Porporati,  spezzò  l’a¬ 
nello  Piscatorio  datogli  dall’Em.  e  Rev.  Card. 
Camerlengo.  Quindi  cancellò  l’ impressone  del 
Piombo  della  Cancelleria  Apostolica,  presentato 
all’Em.  e  Rev.  Cardinal  Lambruschini,  primo 
dell’Ordine  dei  Vescovi  ivi  presenti,  dal  Presi¬ 
dente  del  Piombo.  Monsignor  Barbolani .  Sotto- 
Datario,  consegnò  la  cassetta  sigillata  delle  Sup¬ 
pliche:  come  ancora  da  Monsignor  Picchiotti, 
Sostituto  della  Segreteria  de^ Brevi,  fu  conse¬ 
gnata  quella  de’  Brevi  parimente  sigillata.  Esse 
furono  affidate  ai  Monsignori  Chierici  di  Ca¬ 
mera  destinati  ai  detti  uffici. 

Si  passò  poscia  alla  conferma  di  Monsignor 
Pietro  Marini  Governatore  di  Roma. 

Per  la  scala  regia  e  pel  contiguo  atrio,  ove 
le  diverse  truppe  facevano  ala  e  trovavasi  un 
immenso  popolo,  il  cadavere  fu  introdotto  nella 
Patriarcale  Basilica,  ed  esposto  nella  grande 
navata  sopra  un  alto  feretro.  Dopo  di  che,  ri¬ 
petuta  da  Monsig.  Tanara,  Patriarca  di  An¬ 
tiochia  e  Canonico  di  quella  basilica,  l’assolu¬ 
tone  mortuaria ,  gli  Em.  Cardinali  partirono. 
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Il  cadavere  di  S.  S.  fu  dippoi  portato  nella 
cappella  del  SS.  Sacramento^  e  collocato  in  modo 
presso  il  cancello  che  il  popolo  potesse  acco¬ 
starsi  a  baciargli  i  piedi.  Infatti  immenso  fu  il 
numero  de’ fedeli  che  si  condusse  a  tributare 
quest’atto  di  devozione  al  defunto  Supremo  Ge¬ 
rarca  della  Chiesa  Universale. 


FINE 
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Facies  Schcdulcs  Scrutina. 

Ego  Card . 

tergum  Sigilli  A  tergum  Sigilli  B 

© 

Eligo  in  Summum  Ponti ficem  Eminent.  D . 
meum  D.  Card. 

© 

tergum  Sigilli  C  tergum  Sigilli  D 

© 

33  Lustra  sex  qui  jam  peregit. 
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Ter  gara  Scheduli »  Scrutimi. 
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